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Due istituti di credito, e nemmeno tra
i più grandi italiani, che rischiano

di passare sotto controllo di gruppi stra-
nieri, non dovrebbero rappresentare un
grosso problema per chi è convinto, co-
me noi siamo, che il mercato comune eu-
ropeo è la nostra unica speranza e che la
concorrenza sia sempre benvenuta. Ciò
nonostante, la vicenda delle probabili
Opa su Bnl e Anton Veneta apre lo sguar-
do su almeno due non irrilevanti pro-
blemi. Il primo è rappresentato dalla cir-
costanza che all’origine delle manovre in
corso sta il non aver risolto in radice i con-
flitti di interesse nell’azionariato delle
banche. Senza l’assalto di un gruppo di
immobiliaristi alla Bnl, infatti, il Bbva non
si sarebbe trovato in una situazione in cui
il lancio dell’Opa è una manovra co-
munque vincente. Se riesce, acquisisce
uno strumento importante su un mer-
cato, come quello italiano, strategica-

mente impor-
tante. Se qual-
cuno lancia
una contro-
Opa più favore-
vole, ne esce
con un buon
guadagno in
conto capitale.
Simile la situa-
zione di Abn
Amro. Ma di

chi sono le responsabilità al riguardo? In
primis della maggioranza che non prese
nemmeno in considerazione il ddl Let-
ta-Pinza che tagliava il problema alla ra-
dice. Anche le norme inserite nella leg-
ge sulla protezione del risparmio ap-
provata dalla camera sono piuttosto blan-
de in materia e, si legge sui giornali, ver-
ranno eliminate o annacquate. Subito do-
po le responsabilità sono della Banca d’I-
talia e – considerata la gestione molto ac-
centrata di questa – del suo Governato-
re, che non ha tempestivamente reso no-
to al gruppo degli immobiliaristi come
costituendo un sindacato violassero le
norme vigenti in base alle quali operatori
economici non possono controllare più
del 15% di un istituto di credito. Avreb-
be evitato aspettative e operazioni non
molto chiare. Per non dire che con ogni
probabilità avrebbe potuto usare la no-
tevole “persuasione morale” di cui gode
nel sistema creditizio per impedire che
azioni di banche venissero acquistate
con prestiti di altre banche. Anche An-
ton Veneta ha analoghi problemi di con-
flitti di interesse nella compagine azio-
naria, anche se quelli che incidono sul-
le vicende attuali riguardano un passato
abbastanza lontano.

Ma la stessa Banca d’Italia ha re-
sponsabilità non indifferenti anche
nel secondo dei problemi che oggi ven-
gono alla luce. Si è, infatti, pensato che
l’entrata di molte banche straniere nel
capitale di istituti italiani come azionisti
di minoranza, avrebbe risolto la que-
stione della libertà di ingresso pre-
scritta dalle norme europee. Se si fos-
se permesso ad una o due banche este-
re di assumere il controllo di qualche
banca italiana si avrebbe avuta maggior
forza nella difesa delle altre. Inoltre si
sarebbe accresciuta la concorrenza con
beneficio di tutta l’economia. Non ci è
resi conto che in tal modo si scate-
navano molti appetiti e che, prima o
poi, qualcuno avrebbe dato un mor-
so. Dato il quale e stabilito un prece-
dente, non è facile frenare quello de-
gli altri. SEGUE A PAGINA 6

Banche,
non solo

concorrenza
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6 INTERVISTA CON NICOLA MANCINO

Le infrastrutture sono ferme e i soldi
non ci sono. La magistratura contabile
spazza via le promesse del governo

«La nuova Costituzione non dà strumenti
per impedire un’involuzione autoritaria 
del sistema». Oggi il voto finale del senato
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In una nota di alcuni giorni fa Ar-
turo Parisi invitava «chi si astie-

ne nei referendum a spiegare que-
sta scelta per evitare che possa ap-
parire dettata da qualche disciplina
ecclesiastica. Così come chi ha scel-
to di partecipare riconosce la legit-
timità dell’astensione – prosegue
Parisi – chi ha scelto l’astensione
spieghi come questo favorisce la
crescita di una cultura comune del-
la vita». Ma sta già accadendo! Pos-
sibile che l’amico Parisi non se ne sia

accorto? Le persone che hanno ade-
rito – e non solo quelle – al Comi-
tato Scienza & vita a più riprese
hanno dato conto della propria scel-
ta: i responsabili dell’Ac, della Fuci,
Mcl, i Focolari, il presidente di Acli,
il Cif… si sono più volte pronuncia-
ti con motivazioni serie e motivate.
Per quanto mi riguarda l’auspicio è
che si cominci a parlare per davve-
ro delle questioni poste dai quesiti
referendari. Soprattutto si cominci
a prendere un po’ più sul serio le ar-
gomentazioni poste dal Comitato
Scienza & vita: 121 le firme iniziali
– oggi hanno superato le 4000 ade-
sioni, firme qualificatissime e auto-

revoli provenienti dal mondo delle
professioni e della ricerca scientifi-
ca, della politica e del laicato catto-
lico. Come tacciare costoro di qua-
lunquismo o di fuga dalle respon-
sabilità? O semplicemente relegar-
li a “truppe cammellate” del cardi-
nale? Davvero è questa la lettura
della realtà ecclesiale italiana? Dav-
vero le numerosissime iniziative di
questi anni (ricordo quella di Ac, e
quella di Agesci – 50.000 persone –
a San Pietro per incontrare il Santo
Padre in occasione del 30° anniver-
sario della sua fondazione) fanno
parte di un unico disegno? 

SEGUE A PAGINA 4

La legge 40 è una buona legge
Il dibattito sul referendum

Nel giorno in cui il Consiglio europeo dà il via li-
bera alla riforma del patto di stabilità, Silvio Ber-

lusconi sferra un nuovo durissimo attacco contro Ro-
mano Prodi. Il premier accusa il leader dell’Unione
e l’opposizione di aver cercato di boicottare gli inte-
ressi nazionali. «Hanno sempre lavorato contro – di-
ce Berlusconi – con tutti gli uomini, i figli, i nipoti e
i nipotini che sono rimasti qui (alla Commissione eu-
ropea)». E poi: «la proposta di Prodi? Era assoluta-
mente negativa per l’Italia e per l’Europa». Una pre-
sa di posizione che stride clamorosamente con le di-
chiarazioni con le quali il ministro Siniscalco aveva
“scagionato” Prodi dai sospetti di aver voluto ispira-
re i dubbi espressi da Eurostat sui conti italiani. E la

risposta di Prodi a Berlusconi non si è fatta attende-
re. «Per fortuna – nota il Professore – che diceva al-
l’estero non si può parlar male del proprio paese. È
una vergogna perché sa benissimo quello che ab-
biamo fatto sia per entrare nell’euro sia perché il pat-
to di stabilità trovasse una sua riforma che permet-
tesse una minore rigidità». Per Prodi ciò che ora di-
ce il premier, peraltro smentito da Siniscalco, «è una
bugia». «Fui accusato in mille modi quando ho det-
to che il Patto era stupido perché troppo rigido – ag-
giunge – e ho lavorato perché una migliore flessibi-
lità lo potesse interpretare meglio e ho già ottenuto
risultati lo scorso anno. Questo è un ulteriore mi-
glioramento che va nella stessa direzione che avevo

delineato però sia chiaro – puntualizza – che quello
che è avvenuto può permettere solo dei piccoli ag-
giustamenti perché sono permessi scostamenti mi-
nimi e brevi nel tempo». Romano Prodi spiega che
questo «vuol dire che se un paese come l’Italia, la Fran-
cia o la Germania si è da tempo discostato da questi
parametri deve immediatamente mettere in atto del-
le politiche serie di rientro perché la politica econo-
mica è una cosa seria e quanto ho sentito di ipotesi
che si possa andare avanti con una spesa facile dopo
che c’è già stata una spesa anche troppo facile in que-
sti anni fa sì che io mi chieda veramente – conclude
– dove si voglia portare la finanza italiana. Noi ab-
biamo bisogno di serietà e di coerenza». A PAGINA 3

Le carrozzelle di Hamas. I disabili di Nablus aprono la manifestazione: così Hamas ricorda a un anno di distanza l’uccisione del suo leader, lo sceicco

Ahmed Yassin, da parte dell’esercito israeliano. Yassin guidava il movimento da una carrozzella, l’ultima che usava è ora esposta all’Università islamica di Gaza (Ap).

Silvio Berlusconi è indagato per
corruzione in atti giudiziari in

uno stralcio dell’inchiesta sulla com-
pravendita dei diritti tv di Mediaset.
Avrebbe “comprato” la testimonian-
za dell’avvocato inglese David Mills,
il creatore del sistema di società off-

shore utilizzato dalla Fininvest. I pri-
mi sei mesi di indagine scadono og-
gi, per cui i pubblici ministeri di Mi-
lano Alfredo Robledo e Fabio De Pa-
squale hanno chiesto al giudice per
le indagini preliminari, Maurizio
Grigo, una proroga di indagine per

altri sei mesi. Il solito trio Bondi-Cic-
chitto-Schifani ha già iniziato a spa-
rare a zero contro il «tradizionale at-
tacco giudiziario della sinistra» e la
notizia «puntuale come una bomba
ad orologeria». «In un paese nor-
male un premier accusato di frode

fiscale e di aver comperato la testi-
monianza di persone dovrebbe di-
mettersi» ha detto Antonio Di Pie-
tro. «Non commento mai le notizie
giudiziarie» ha risposto invece Ro-
mano Prodi ai giornalisti che lo in-
calzavano.

Di nuovo corruzione in atti giudiziari, di nuovo il presidente
del consiglio. A Milano un altro fattaccio targato Mediaset

Il premier accusa il leader dell’opposizione di aver agito contro gli interessi italiani

Il Professore risponde: è una vergogna, anche Siniscalco lo ha smentito

Berlusconi va a Bruxelles
a diffamare Romano Prodi

CORTE DEI CONTI

Esul cellullare, in risposta alla
notizia, arrivarono le seguenti

veloci risposte: «Eia eia alalà». «Sa-
luto al duce». «A noi!». «Vincere!».
Non erano i camerati di Alessandra
Mussolini, per fortuna non ne co-
nosciamo e non ci teniamo a cono-
scerli. Erano amici, colleghi, com-
pagni come direbbe Prodi a un con-
gresso diesse. Nessuno scandalo,
nessuna ipocrisia: è il maggioritario,
bellezza.

Sul capo già pieno di guai di Sto-
race cala una manganellata che
neanche nel Ventennio. E se Piero
Marrazzo fa strabene a ripetere che
per lui Mussolini o non Mussolini

è lo stesso
(gli ultimi
sondaggi gli
davano pie-
namente ra-
gione), sen-
za che ci sia
alcun van-
taggio diret-
to per il can-
didato del-
l’Unione al-

la Regione Lazio, c’è però da oggi un
handicap che appesantisce l’ultima
settimana di campagna del gover-
natore uscente.

Sicché le reazioni gioiose dei
sostenitori di Marrazzo alla riam-
missione di Alternativa sociale de-
cisa dal Consiglio di stato sono com-
prensibili, anche se appartengono
più al tifo da stadio che alla politi-
ca. Storace ha ora di fronte una
montagna da scalare. Il disprezzo
gettato sui suoi dissidenti di destra
gli si ritorcerà contro, aggravato dal-
la certezza che per impedire alla
Mussolini di partecipare alle ele-
zioni, la Regione Lazio come isti-
tuzione sia stata utilizzata oltre ogni
liceità. Da oggi l’ex portavoce di Fi-
ni avrà di fronte avversari incattivi-
ti, attigui di area politica ma ora rag-
giunti da qualche simpatia popola-
re in più (un danno aggiuntivo da
addebitare a chi ha fatto carte false
per escluderli). Gente che sa dove
colpirlo e si occuperà solo di questo,
evitando a Marrazzo e all’Unione
l’antipatica incombenza.

Lasciamo perdere i peana alla
democrazia ritrovata o i pianti per
la democrazia smarrita, ché in que-
sta storia la democrazia ha fatto co-
munque una brutta figura. Rimane
solo il fatto che a rischiare di più, al-
la fine, sarà quello che si credeva il
più furbo. Una bella lezione.

Una lezione
per Storace,
quello furbo

Ecco la prova che mancava: nel

2004 Mediaset ha guadagna-

to cinquecento milioni di euro

(quasi mille miliardi, lira più

lira meno). Un incremento del

35% sugli utili del 2003, il mi-

glior risultato economico degli

ultimi 9 anni. E poi qualcuno

dice che facendo il presidente del

consiglio il cavaliere entra in

conflitto con i suoi interessi.

Record

R O B I N

Oggi su www.europaquotidiano.it Il costo della guerra in Iraq, confrontato con quello per scuola e welfare Usa (ing) @ Tbc: Appello di Msf @ Delibera della Corte dei conti sulla legge obiettivo

Bruno Visentini
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L’Irap è una
zavorra?

A PAGINA 6

La passione
per l’Europa

Enzo Bianco

Silvia Giannini

Maria Cecilia Guerra

Le probabili
Opa su Bnl e
Anton Veneta
e il conflitto di
interesse
nell’azionariato

Per Marrazzo
non cambia
niente. Ma
è per il suo
avversario che
cambia tutto

Inchiesta sui fondi neri per i diritti cinematografici, col sospetto di un testimone comprato

UN ANNO FA MORIVA YASSIN
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Il parlamento francese ha adottato la riforma
della legge sulle 35 ore di lavoro, aprendo la via
all’aumento delle ore lavorative settimanali. Si
sono pronunciati a favore 350 deputati, contrari
135. Il precedente governo socialista aveva
introdotto le 35 ore nella speranza che le imprese
assumessero di più, ma la Francia ha ancora un
tasso di disoccupazione vicino al 10%.

Francia: via a riforma 35 ore

Secondo alcuni alti funzionari, alle truppe
ucraine sarebbe stato chiesto di restare in Iraq
oltre il termine previsto dal governo di Kiev, che
è fissato per l’ottobre prossimo, per dare una
mano nella supervisione delle elezioni
parlamentari di dicembre. La settimana scorsa
l’Ucraina aveva cominciato il ritiro facendo
rientrare 137 dei suoi 1600 soldati in Iraq. 

Coalizione: Ucraina resti in Iraq

Il presidente kirghizo Askar Akayev, che sta
affrontando violente proteste nel sud del paese
per presunti brogli elettorali, ha sostenuto ieri
che il voto è stato legittimo, pur escludendo un
massiccio uso della forza per porre fine
all’agitazione. Akayev ha liquidato la protesta
come un «fenomeno temporaneo» incoraggiato
da non meglio precisate forze straniere.

Kirghizistan, Akayev non cede

Il premier nordcoreano Pak Bong Ju è arrivato
ieri a Pechino dove ha incontrato il suo omologo
Wen Jiabao. Oggi sarà ricevuto dal presidente
Hu Jintao. Al centro dei colloqui gli sforzi per far
ripartire i negoziati a sei sulla crisi nucleare. «La
Cina ha un ruolo importante nel convincere
Pyongyang a riprendere i colloqui», aveva detto
Condi Rice al termine del suo viaggio in Asia.

Premier Pyongyang a Pechino

PAOLO

MANZO

Il presidente del Brasile Luiz Inácio Lula da
Silva ha annunciato ieri sera un rimpasto di

governo di cui si parlava da mesi in Brasile ma,
come spesso accade quando l’attesa è troppo
lunga, le aspettative sono state deluse. Si trat-
ta della seconda “reforma ministerial” in poco più
di un anno (l’altra era stata fatta nel gennaio
2004), ma questa è stata assai più sofferta del-
la precedente.

A rallentare i tempi, a metà febbraio, la
sconfitta di Luiz Eduardo Greenhalgh, candi-
dato del Partido dos trabalhadores (Pt), all’ele-
zione del presidente della camera. A lui i de-
putati brasiliani avevano preferito il destrorso
Severino Cavalcanti. Bene, se ciò non fosse ac-
caduto, Lula avrebbe potuto dare agli alleati ciò
che si aspettavano già da mesi (leggasi più mi-
nisteri) e, allo stesso tempo, avrebbe iniziato a
preparare il terreno per essere rieletto nel 2006.
L’inattesa sconfitta del Pt alla camera, invece,
ha complicato la situazione. 

Ma cos’è cambiato nella politica brasiliana
con questo rimpasto? A Paulo Bernardo, del Pt,
è stata assegnata la poltrona vacante del mini-
stero della pianificazione, occupata sino a cin-
que mesi fa dal genovese Guido Mantega, pas-
sato alla presidenza della maggiore banca pub-
blica d’investimenti brasiliana, la Bndes. Il se-

natore Romero Jucá, del Partido del movi-
miento democrático brasileño (Pmdb) ha in-
vece preso il posto del suo compagno di parti-
to Amir Lando, al ministero della previdenza. 

Confermato contro ogni attesa anche Aldo
Rebelo al ministero per la coordinación política
(equivalente al nostro ministro per i rapporto
con il parlamento), che appartiene al
Partido Comunista do Brasil (PCdB)
e che è criticatissimo per la scarsa fi-
ducia di cui gode in parlamento. Di
fatto, la responsabilità della nomina
di Cavalcanti alla presidenza della
Camera è stata sua e per questo il ca-
po di Gabinetto José Dirceu è stato
incaricato off the records di recupera-
re tutte le funzioni di cinghia di tra-
smissione tra Lula e il congresso.
Rafforzando il ruolo di Dirceu il go-
verno brasiliano recupera autorevolezza, so-
prattutto nei confronti di un congresso poco do-
cile nei confronti dell’esecutivo. Dirceu, infine,
è del Pt e dispone di una maggior forza per ser-
rare le fila di un partito tradizionalmente abi-
tuato a dibattiti interminabili.

Il problema principale per Lula è che que-
sta riforma non bilancia lo squilibrio dell’attuale
compagine ministeriale: dei 35 ministeri esi-
stenti in Brasile, infatti, il Pt di Lula continua
a controllarne direttamente 19, ossia più della
la metà. Un’enormità se confrontati con i due
in mano al Pmdb, che è pur sempre il primo

partito al senato.
Tutti si aspettavano un ministero in più per

il Partido del movimiento democrático brasi-
leño, e invece nulla. Così come in stand by è sta-
to messo il Partido progresista (Pp) di Caval-
canti che, per ora, non entrerà al governo (tut-
ti davano per certa la nomina di Ciro Noguei-

ra all’importante ministero delle co-
municazioni). E allora come mai
Lula non ce l’ha fatta a soddisfare gli
alleati, come in realtà avrebbe do-
vuto e voluto?

In primis perché è stato lo stes-
so presidente del Partido del movi-
miento democrático brasileño, Mi-
chel Temer, a “tirarsi fuori”. Facen-
dogli capire che il suo partito conti-
nuerà ad appoggiare il governo ma
che, per l’appoggio alle presiden-

ziali del 2006, se ne riparlerà dopo il congres-
so del Pmdb, a settembre. Poi, perché l’inop-
portuno Severino Cavalcanti se n’è uscito sa-
bato, minacciando Lula con la frase «o sarà no-
minato un ministro del mio partito o mi alleo
al Pfl». Con questo ricatto è stato lo stesso pre-
sidente della camera a togliersi dal gioco del
rimpasto perché, se Lula avesse nominato No-
gueira alle comunicazioni, avrebbe mandato al
Brasile un messaggio: il capo non sono io, è Ca-
valcanti.

«Dopo questo rimpasto, il Pt continuerà ad
essere il partito dominante della coalizione di

Lula», spiega a Europa Luiz Antonio Magalhães,
editorialista politico di punta di Dci, Diario Co-
mércio Indústria, importante quotidiano eco-
nomico di São Paulo. Che aggiunge, «la delu-
sione è stata forte, ma sicuramente gli alleati
troveranno spazio nei prossimi mesi».

Anche perché, nonostante il gradimento po-
polare di Lula sia sempre alto (l’ultimo son-
daggio lo dà al 58%), per essere rieletto al Pla-
nalto il prossimo anno le alleanze sono fonda-
mentali. Soprattutto quella con il Pmdb.

Lula annuncia il rimpasto atteso,
ma non riesce a soddisfare gli alleati

STEFANO

BALDOLINI

L’11 settembre non sembra aver scalfi-
to il “sogno americano” di milioni di

persone che continuano ad entrare negli
States a caccia di fortuna. Le politiche
adottate dall’amministrazione Bush per
fronteggiare il terrorismo, tra cui l’ina-
sprimento dei controlli alle frontiere, e le
recenti difficoltà dell’economia, non fer-
mano l’immigrazione illegale negli Stati
Uniti, che registra un incremento del 23%
dal 2000 e supera la soglia simbolica dei
dieci milioni (da 8,4 milioni a 10,3). Lo ri-
vela un rapporto diffuso lunedì scorso dal
Pew Hispanic Center, gruppo di ricerca pri-
vato con sede a Washington, che ha ana-
lizzato i dati governativi forniti dall’Us
Census Bureau e dal Department of La-
bour.

La stima tiene conto di diverse cate-
gorie di immigrati: dai clandestini, alle per-
sone con visto scaduto, a chi ha semplice-
mente violato le leggi d’immigrazione.
«Gli sforzi attuati alle frontiere non han-
no prodotto una riduzione dei flussi», ha
dichiarato il direttore del centro di ricerca.
I dati sono destinati ad alimentare il di-
battito, già particolarmente caldo soprat-
tutto all’interno del Partito repubblicano,
profondamente diviso tra intransigenti e
non (lo stesso Bush ha cercato di convin-
cere i suoi della bontà di un programma
di concessione visti per lavoratori messi-
cani temporanei). «È evidente che l’Ame-
rica ha perso il controllo delle sue frontie-
re», ha commentato Steven Camarota, di-
rettore del Center for Immigration Studies,
auspicando un irrigidimento dei control-
li.

L’altro nodo della questione è se l’im-
migrazione aiuti o meno la crescita del pae-
se. Se la presenza– pur illegale – degli im-
migrati costituisca uno dei motori nasco-
sti dell’attuale economia americana. Non-
ostante il rapporto del Pew Hispanic Cen-
ter ammetta di non riuscire a fornire dei
valori attendibili si stima comunque un’in-
cidenza del 5% di lavoratori illegali sul nu-
mero totale.

In questo senso più dei numeri, pos-
sono provare a spiegare la realtà le vicen-
de di cronaca. Una su tutte, la recente de-
cisione di Wal-Mart di pagare 11 milioni
di dollari per aver utilizzato centinaia di im-
migrati clandestini tra il 1998 e il 2003 per
la pulizia dei propri centri. Il gigante del-
la grande distribuzione ha concluso il pat-
teggiamento – si tratta della sanzione più
alta mai pagata negli Usa per un’infrazio-
ne del genere – senza ammettere le re-
sponsabilità che le venivano addebitate, so-
stenendo di essere all’oscuro del fatto, e so-
lo grazie all’impegno della compagnia ad
instaurare un meccanismo di sorveglian-
za interno, il governo ha rinunciato ad av-
viare una causa penale.

L’analisi dei flussi migratori rivela al-
tre novità interessanti. Sebbene i due ter-
zi della popolazione si concentri in appe-
na otto stati ed un quarto degli illegali vi-
va in California, (seguita da Florida e New
York), dalla metà degli anni ’90 il fenomeno
ha assunto modalità nuove. Ad essere toc-
cati infatti oggi sono anche gli stati tradi-
zionalmente con basse percentuali di stra-
nieri come Arizona e Nord Carolina, o l’a-
rea metropolitana di Washington. Inol-
tre, circa un sesto degli immigrati non au-
torizzati (1,7 milioni) è sotto i 18 anni con
evidenti ricadute di ordine sociale.

In termini globali se la crescita (in me-
dia 485 mila nuovi arrivi all’anno) rimane
stabile, presto saranno raggiunti gli 11
milioni. Oggi la maggioranza è costituita
da messicani (5,9 milioni con il 57% del
totale). Dopo mesi di dissapori, il control-
lo delle frontiere tra Messico e Stati Uniti
sarà uno degli argomenti dell’incontro di
oggi in Texas tra il presidente Vicente Fox,
il primo ministro canadese Paul Martin e
Bush. Nel vertice è prevista la firma del-
l’Alleanza per la sicurezza e la prosperità
nell’America del Nord, considerato dalle
parti come il rilancio del Nafta e l’avvio di
un processo d’integrazione regionale in
materia di commercio, trasporto e sicu-
rezza.

La Giordania ha fatto approvare ieri ad Algeri – dove si è aper-
to il vertice che si conclude oggi –un documento in cui si

propone a Israele la normalizzazione delle relazioni diploma-
tiche, in cambio del ritiro dai territori occupati a partire dal 4
giugno 1967. I delegati di Amman, però, non sono riusciti ad
impedire che venissero aggiunte altre condizioni al-
la pacificazione con lo stato ebraico, tra cui «l’ac-
cettazione di uno stato palestinese in Giordania e
Gaza con capitale Gerusalemme est e una soluzio-
ne giusta della questione dei profughi palestinesi
che sia conforme alla risoluzione 194 dell’Onu». Il
ministro degli esteri giordano, Hani al Mulqi, ha rea-
gito duramente a quello che ha considerato come
uno stravolgimento della proposta avanzata dal suo
paese ed ha accusato le nazioni arabe di «non es-
sere in grado di adattarsi ai recenti avvenimenti. Gli
arabi – ha detto – non sono in grado di leggere la
storia in modo corretto, e sono guidati dalle loro emozioni, e
non dalla ragione». Inutilmente, al-Mulqi avrebbe tentato di
convincere i colleghi ad accettare di rivedere i termini della pro-
posta «non per fare concessioni a Israele ma alla realtà».

Le speranze legate a questo diciassettesimo vertice sono
dunque molto poche, innanzitutto a causa dell’incapacità de-
gli stati arabi a scegliere una condotta politica unitaria. Le di-
chiarazioni polemiche del ministro giordano mostrano la dif-
ficoltà ad assumere una posizione coerente nella gestione dei
maggiori conflitti presenti nella regione. Ma a deludere quan-
ti speravano che il vertice di Algeri avrebbe costituito una svol-
ta storica nei rapporti con lo stato ebraico, sono anche arriva-

te le dichiarazioni di Israele che, rifiutando ogni condizione pre-
liminare all’apertura del dialogo, hanno segnato l’avvio dei ve-
ti incrociati.

Il segretario generale della Lega, Amr Moussa, racco-
gliendo il rifiuto israeliano, ha infatti escluso in maniera defi-

nitiva ogni altra possibile apertura al dialogo, soste-
nendo come «non sia possibile pensare che i diritti
siano dimenticati e che gli arabi normalizzino le pro-
prie relazioni diplomatiche con Tel Aviv senza otte-
nere nulla. Nulla – ha poi aggiunto – può essere ot-
tenuto senza dare qualcosa in cambio».

Il vertice ha scarse possibilità di risonanza politi-
ca anche a causa della diserzione di alcuni capi di sta-
to di primaria importanza. Nonostante gli importan-
ti temi in discussione, il re Abdallah II di Giordania,
il sovrano del Bahrein, l’emiro dell’Oman e i presidenti
di Libano, Yemen e Emirati Arabi Uniti non si sono

recati personalmente ad Algeri, limitandosi ad inviare dei rap-
presentanti. E nella giornata di ieri, leader importanti come
Moammar Gheddafi e il re del Marocco Mohammed VI han-
no lasciato il salone della conferenza per altre destinazioni sco-
nosciute.

I soli risultati politici di rilievo che questo vertice potrebbe
portare non verranno certo da un’eventuale soluzione del con-
flitto con Israele ma dall’approvazione di una riforma organi-
ca della Lega proposta per la prima volta a sessant’anni dalla
sua fondazione. Un progetto in sedici punti preannuncia de-
gli emendamenti sostanziali allo statuto tra cui la creazione di
un parlamento indipendente dell’organizzazione panaraba

Lega araba, nessuna apertura nei confronti d’Israele.
Amr Moussa: un impegno reciproco per cambiare 

Il tribunale federale ha detto “no” al ripristino dell’ali-
mentazione forzata per Terri Schiavo. Il giudice della

corte distrettuale di Tampa James Whittemore, ha respinto
ieri il ricorso presentato dai genitori della donna che si tro-
va in coma vegetativo da 15 anni. Per permettere a Bob e
Mary Schindler di salvare la figlia, il cui sostentamento
attraverso un tubo è stato sospeso su ordine della magi-
stratura locale venerdì scorso, il congresso aveva appro-
vato a tempo di record un disegno di legge che permet-
teva di ricorrere alla giustizia federale e George W. Bush
per firmarla era tornato precipitosamente dalle vacanze.

Nella motivazione di 13 pagine il giudice ha di fatto
respinto l’ipotesi che interrompere l’alimentazione artifi-
ciale della donna significa violare i suoi diritti costituzio-
nali. Gli Schindler hanno fatto ricorso di fronte all’11ma
sezione della Corte d’appello federale di Atlanta, in Geor-
gia, dove cercheranno di dimostrare che Terri può mi-

gliorare, se sottoposta alle cure adeguate, e che Michael
non è adeguato a esercitare la tutela sulla loro figlia. In
caso di una nuova bocciatura, resterebbe l’ultimo grado:
i nove giudici della Corte suprema.

Intanto negli Stati Uniti si infervora la polemica sul-
l’ingerenza del governo nel caso, un intervento definito
dalla Washington Post «dannoso e amorale». Secondo il
New York Times, anche se la Casa Bianca ha insistito sul
fatto che la legge straordinaria varata per rimandare la de-
cisione sul caso a una corte federale non costituirà un pre-
cedente, darà il diritto a «persone con sufficiente in-
fluenza politica di ottenere una legge che riporti il loro no-
me nel testo». «I fondatori – scrive il Times – credevano
in una nazione in cui, come scrisse Robert Jackson ci sa-
remmo “sottoposti a chi governa solo nel nome della leg-
ge”. Non c’è posto in questo sistema per una legge spe-
ciale che crei dei diritti solo per una famiglia».

Caso Schiavo, giudice federale:
no al ripristino alimentazione

Il diciassettenne che ha ucciso no-
ve persone e poi si è suicidato nel

liceo di una riserva indiana del Min-
nesota si descriveva in alcuni mes-
saggi sul web come un «angelo della
morte» e un «Nativo nazista».

Jeff Weise – questo il nome del ra-
gazzo, secondo le prime ricostruzio-
ni – ha compiuto la strage nel tardo
pomeriggio di lunedì (martedì notte
in Italia) nella riserva di Red Lake de-
gli indiani Chippewa nel nord del
Minnesota, stato al confine con il Ca-
nada. Weise ha prima ucciso i due
nonni, poi si è recato alla Red Lake
High School – un liceo che ospita 355
studenti, tutti nativi americani – do-

ve ha aperto il fuoco uccidendo un’in-
segnante, un guardiano della sicu-
rezza e cinque studenti. Il massacro
ha sconvolto il piccolo villaggio, dove
i 5162 abitanti si conoscono tutti, una
comunità segnata da gravi problemi
economici: il 39% delle famiglie vive
infatti sotto la soglia della povertà.
Floyd Jourdain Jr., capo del consiglio
indiano di Red Lake, ha definito la tra-
gedia «il giorno più buio nella storia
della nostra tribù».

La sparatoria è la peggiore avve-
nuta in una scuola degli Stati Uniti
dopo il massacro di Columbine, in
Colorado, dove nel 1999 morirono
13 ragazzi.

Dieci morti nel liceo di Red
Lake, la peggiore strage 
dal massacro di Columbine

Su 35 ministri
Lula continua
a controllarne
19. In stand by
democratici 
e progressisti

I soli risultati
di rilievo sono
attesi dalla
riforma dello
statuto della
Lega araba

Usa, clandestini
in aumento:
sono 10 milioni

RAPPORTO IMMIGRAZIONE

con sede a Damasco e la modifica delle procedure di voto che
prevede che le questioni importanti siano approvate con una
maggioranza dei due terzi e non più all’unanimità e che le que-
stioni ordinarie siano adottate con una maggioranza sempli-
ce.

Tutte riforme, queste, volte a conferire una maggiore in-
cidenza politica dell’organizzazione spesso bloccata dal veto
di pochi membri e ad aprire una nuova stagione all’insegna
della ricerca del compromesso politico e del dialogo nella ri-
soluzione dei maggiori conflitti della regione.

(simone verde)

Passaggio di consegne a Tulkarem
Una stretta di mano fra il comandante israeliano e quello

palestinese ha formalizzato ieri mattina l’avvenuto passaggio

di consegne a Tulkarem, seconda città della Cisgiordania

dopo Gerico a passare sotto il controllo palestinese. Già dalle

venti di lunedì sera (ora locale), la polizia dell’Autorità

nazionale palestinese (Anp) ha iniziato a pattugliare le strade.

In base all’accordo raggiunto, le forze israeliane eviteranno

ora di entrare a Tulkarem e smantelleranno un posto di

blocco sulla strada che conduce al vicino villaggio di Anabta.

ACCORDO ISRAELIANI-PALESTINESI

In sei ospedali di Rio de Janeiro la crisi del
sistema sanitario, per mancanza di medicine e
operatori, ha fatto proclamare dal governo dieci
giorni fa lo stato di emergenza. L’aeronautica
militare ha già allestito un ospedale da campo:
sette tende con aria condizionata dove
potranno essere visitati e assistiti, da 40 medici
in divisa, circa 400 pazienti non gravi ogni
giorno. Anche esercito e marina militare,
riferisce il sito della Bbc, allestiranno due
ospedali da campo in settimana.
Il ministero della sanità ha richiamato da altre
città operatori sanitari e il commissario
straordinario Sergio Cortes, ha definito la sua
missione una «operazione di guerra».

Stato di emergenza
negli ospedali brasiliani

C R I S I S A N I T A R I A
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Lo avevano detto in tempi non sospetti. Quel Patto è stu-
pido: meglio cambiarlo. E non possono che festeggiare,

oggi, gli economisti Cristiano Antonelli e Giacomo Va-
ciago, europeisti da sempre. Che, però, avvertono l’Italia:
meglio scordarsi la finanza allegra, l’idea di tornare a spen-
dere come pare e piace. I benefici per il nostro paese  po-
tranno essere solo indiretti. 

«La riforma del Patto è una buona notizia» dice An-
tonelli, ordinario di politica economica a Torino. «Ha vin-
to il buon senso» commenta Vaciago, docente alla Catto-
lica di Milano. Mentre un terzo, Marcello De Cecco, che
insegna alla Normale di Pisa, dà una lettura più tranchant
e tutta politica della riforma: «Una faccenda tedesca». 

«Il Patto di stabilità al 3 per cento era un grosso equi-
voco. - spiega Antonelli - Regole automatiche e basate so-
lo su algoritmi sono espressione di debolezza politica.
Questa innovazione comporta un aumento del potere po-
litico della commissione e degli organi comunitari. Re-
gole rigide non sono in grado di far fronte alla comples-
sità di situazioni congiunturali così complicate che ri-
chiedono di agire, invece, in modo discrezionale e selet-
tivo». Per esempio con Francia e Germania, le vere vin-
citrici della partita di Bruxelles, che «hanno un stock di
debito sul Pil contenuto, sono state bloccate dalla con-
giuntura sfavorevole e dalle regole troppo rigide, mentre
ora potranno sforare fino al 5 per cento». Con benefici an-
che per il nostro paese: «Il principale mercato dell’export
italiano è quello tedesco e i turisti che vengono in Italia
sono tedeschi: se tornano a comprare vestiti e scarpe e ven-
gono a fare le vacanze qui anche noi potremo stare me-
glio».

Ma è tutto italiano anche il  dubbio di Antonelli: «Che
ci sia o meno il patto di stabilità, con il debito pubblico al
104 per cento l’Italia non può che imporsi una ferrea re-
gola di equilibrio di bilancio, anzi di rientro. A rigore di
logica non dovremmo essere al 3 per cento, ma all’1/2 o
forse a +1/2. Sono preoccupato: temo che il nostro pae-
se non sia capace di imporsi autonomamente questa re-
gola nel momento in cui non esiste più un controllo ester-
no, remoto e autoritario. Non avrà più nemmeno l’alibi
per politiche impopolari. Come faranno il sindacato e la

sinistra se tonerà a governare a dire di no, a imporre an-
cora un limite che pure Bruxelles ha abbandonato?». 

Per Vaciago la nuova riforma non cambia le regole del
gioco, cioè «il Patto che è nella Costituzione europea: è
già difficile che venga ratificata, figuriamoci se l’avesse-
ro cambiata. E’ stato cambiato il regolamento, non il trat-
tato: si ribadisce che sono vietati  i deficit  e i debiti ec-
cessivi, sopra il 3,6 per cento. Nessun paese può pro-
grammare di più, sensa scuse. Se per qualche motivo si
supera il tetto, si chiede quali sono le ragioni per non do-
ver rientrare nell’anno in corso. Questo è quello che chia-
mo buon senso, sempre che in futuro i governi lo ri-
spettino. A me non piace la teoria delle banche centrali
secondo le quali i governi dei Venticinque sono tutti la-
dri. Del nostro mi fido poco, ma di quello degli altri no.

Noi abbiamo un capo del governo che è un noto pregiu-
dicato, però non è detto che tutti vadano al governo per
far debiti. Se il governo italiano programma il 5 o il 6 per
cento di deficit non avrà scuse e Bruxelles lo boccerà». 

L’economista della Cattolica non si scandalizza del die-
trofront di Berlino, inflessibile negli anni ‘90, oggi a ca-
po del partito della spesa. «Nessun paese può guadagna-
re dal fatto che la Germania si faccia del male da sola, sia
costretta a tagliare il deficit  pubblico mentre sta facendo
riforme impopolari dal punto di vista politico. I mercati
hanno paura del deficit americano, non di quello tedesco.
Mario Monti propose una multa al governo tedesco: fece
un errore e oggi è costretto a difendere se stesso». 

Vaciago conviene su possibili ricadute positive per l’I-
talia. «Se Italia e Germania vanno male la Francia non può

andare bene. Non la Gran Bretagna che è fuori dall’euro.
L’euro è contagioso. Qualcuno considera straniere le ban-
che spagnole e olandesi, ma pagano in euro come le no-
stre! Questa idea di difendere l’italianità mi sembra una
di quelle cose che spiegano perché l’Italia non cresce». 

Per Monti domenica a Bruxelles hanno vinto i paesi
grandi sui piccoli. «Non si può far finta che otto tedeschi
valgano come un olandese. - risponde Vaciago - L’Olan-
da non conta come la Germania ed è giusto che sia così,
anche da un punto di vista democratico. L’Europa non è
mai andata avanti senza un motore franco-tedesco. In po-
litica monetaria mal comune non è mezzo gaudio, ma un
guaio maggiore». 

Per Antonelli, però, «la Germania ha perso molta del-
la sua reputazione in questi quattro anni. Oggi ha dovu-
to riconoscere che la regola rigida che aveva imposto era
sciocca. E non si può negare che si sia arrivati alla rifor-
ma del Patto in modo complicato e tortuoso. Piuttosto il
problema oggi è quello di lisbonizzarlo, di renderlo coe-
rente con gli obiettivi di Lisbona. Forse i criteri non so-
no stati indicati perché  sarebbero diventati a loro volta
degli automatismi. Ma è stata responsabilizzata la com-
missione come un nucleo di politica economica piena-
mente federale. Pure troppo». 

De Cecco, invece, va controcorrente. «Nel nuovo Pat-
to non c’è niente di nuovo: è un cocktail di varianti alle
quali non darei troppa importanza. Se ne parlava già nel
1999. La riforma è figlia di ragioni politiche. Quando la
Germania aderì all’euro non tenne conto dell’impatto di
27 milioni di tedeschi dell’est che doveva assistere. Sot-
tovalutò il problema e oggi deve intervenire. Senza il Pat-
to di stabilità non si sarebbe fatta la moneta unica. La rifor-
ma di oggi è una conseguenza della decisione dell’Ecofin
del novembre 2003 di chiudere un occhio sul deficit di
Francia e Germania, con l’intervento del governo italia-
no. Poiché la commissione ha avuto ragione allora, oggi
si doveva intervenire». 

Ma il nuovo Patto servirà? «Dipende se viene preso co-
me un “liberi tutti”, oppure no. Oggi viene in qualche mo-
do legittimato lo sforamento, ma i paesi non possono per-
mettersi di fare il 5-6 per cento di deficit. L’Italia, poi, ha
un problema in più, come Grecia e Belgio. Se si va a cal-
colare il netto dalle una tantum il tetto è già stato sfon-
dato. Poi ci sono mille modi per scaricare le spese sull’anno
successivo. Lo sanno tutti». 

APERTO IL VERTICE DI PRIMAVERA

Le nuove regole di Bruxelles: parlano gli economisti Antonelli, De Cecco e Vaciago

Da sinistra a destra: il ministro degli esteri cipriota George Iacovou, il primo ministro lussemburghese Jean Claude Juncker, il presidente e il ministro delle finanze ciprioti Tassos Papadopoulous e Makis Keravnos ieri a Bruxelles (Geert Wijngaert/Ap)

Un buon Patto.
Ma l’Italia
stia attenta

Ad Antonelli e Vaciago il nuovo accordo piace. «Se Germania e Francia

ripartono ne beneficerà anche il nostro paese. Che dovrà vigilare sui conti più

di prima. E non è detto che lo faccia». De Cecco: «Una scelta tutta politica».

Approvata l’intesa economica, si discute della Banca Mondiale e di finanziaria
IL CONSIGLIO EUROPEO � IL VERTICE SI CONCLUDE OGGI. IN GIOCO NON C’È SOLO LA REVISIONE DELL’ACCORDO RAGGIUNTO DOMENICA SCORSA

PIERDAVID

PIZZOCHERO

Decidere se avallare l’intesa raggiunta tra i mi-
nistri economici sulla riforma del patto di sta-

bilità: è questa la principale scelta che il Con-
siglio europeo, che si concluderà oggi a
Bruxelles, dovrà effettuare. Nonostante l’al-
larme lanciato dalla Banca centrale europea,
l’accordo stretto nel corso dell’ultimo Ecofin
è stato confermato senza che siano intro-
dotte particolari modifiche. Nell’intesa si pre-
vede la possibilità che un paese membro
possa sforare il tetto del 3% nel rapporto deficit/pil
a condizione che il superamento della soglia in que-
stione sia «temporaneo» e di «entità limitata». Fon-
ti diplomatiche indicano che «questioni tecni-
che» restano da chiarire, ma i ministri economi-
ci hanno stretto un accordo di carattere squisita-
mente politico. Da parte dei Venticinque è infatti
arrivato un semaforo verde. Secondo il presiden-

te di turno, il lussemburghese Jean Claude Juncker
«non ci saranno né un lungo dibattito né contro-
versie accese» su questo argomento. Rafforza il cli-
ma di ottimismo il commissario europeo Joa-
quìn Almunia, «convinto che, dopo aver rag-
giunto un accordo nella notte di domenica, i capi

di stati e di governo ratificheranno la riforma».
Anche sul rilancio della strategia di Lisbona e

sul relativo aggiornamento delle priorità nei set-
tori- chiave non dovrebbero esserci problemi. Non
si prevedono scontri sull’opportunità di innalzare
la competitività del Vecchio continente. Questo
obiettivo, seppur largamente condiviso, è rimasto
fino ad oggi disatteso: l’Europa è in netto ritardo.

Ènecessario, soprattutto da parte degli stati mem-
bri, un atteggiamento diverso. Eppure questo ver-
tice dovrebbe trattare anche temi che potrebbero
creare serie divisioni.

È infatti probabile che il presidente francese
Jacques Chirac ponga la questione della direttiva

Bolkestein. Il dibattito sulla direttiva sulla li-
beralizzazione dei servizi potrebbe accen-
dere gli animi. Chirac attribuisce a questa
direttiva la causa dell’aumento, rilevato nei
sondaggi d’opinione, del fronte del no alla
costituzione europea. Per questo motivo il
presidente francese, che vuole ridurre al mi-
nimo i rischi di una sconfitta referendaria

(il no è al 52%), ne chiede la revisione. «La Fran-
cia – ha chiarito ieri il presidente della commissione
José Durao Barroso – è un paese fondamentale del-
la costruzione europea», ma, al tempo stesso, i suoi
politici devono far capire ai loro concittadini che
la consultazione popolare non è su questa diretti-
va, ma sulla costituzione. Un concetto difficile da
far digerire ai cugini d’oltralpe, soprattutto se si tie-

ne conto dell’orientamento di gran parte dell’opi-
nione pubblica francese. Verso la Bolkestein (dal no-
me del commissario al mercato interno della
squadra Prodi che la partorì), si è creato in Fran-
cia un forte moto di opposizione che ha ribattez-
zato la direttiva «Frankenstein». Sabato scorso, a
Bruxelles, hanno sfilato sessantamila lavoratori di
varie nazionalità per dire «no all’Europa di Bolke-
stein». Anche Germania e Belgio hanno criticato
la direttiva. Il pomo della discordia è la clausola che
consente ad una società di vendere i propri servi-

zi all’estero mantenendo le regole del paese d’ori-
gine anche per quanto riguarda la manodopera. I
sindacati denunciano il rischio di «dumping so-

ciale».
Un altro nodo che si cercherà di sciogliere ri-

guarda la candidatura dell’esponente neo-conPaul
Wolfowitz alla presidenza della Banca mondiale,
un nome che divide i Venticinque. Francia e Ger-
mania sono contrarie, anche se circola l’ipotesi di
uno scambio tra la nomina al Wto dell’ex-com-
missario francese Pascal Lamy e la designazione
del candidato di George W. Bush.

Un altro  tema all’ordine del giorno è quello
delle prospettive finanziarie dell’Ue per il periodo

2007-2013. Ben 6 paesi (Francia,
Gran Bretagna, Olanda, Svezia,
Austria e Germania), hanno chie-
sto che il tetto delle spese dell’U-
nione sia contenuto all’1%, pro-
posta che trova contraria la com-
missione seguita da altri stati
membri. È un tema spinoso, che

Gran Bretagna, prima (luglio), Austria poi (gen-
naio), dovranno affrontare quando assumeranno
la presidenza di turno.

Anche il rilancio della competitività è un
obiettivo del vertice: in discussione la strategia
di Lisbona e le nuove priorità nei settori-chiave 

La direttiva Bolkenstein sulla liberalizzazione
dei servizi potrebbe dividere i venticinque:
la criticano Francia, Germania e Belgio

Circa cinquanta direttori di giornale, provenienti da
diversi paesi dell’Unione europea, si sono incontrati ieri
a Bruxelles per lanciare un appello alle istituzioni
dell’Unione e agli stati membri affinché «moltiplichino le
iniziative in favore dei due ostaggi», Florence Aubenas e
Hussein Hanoun, rapiti in Iraq il 5 gennaio scorso. I
giornalisti hanno fatto appello ai governi dell’Unione
perché siano attivi nella «difesa della libertà di stampa,

senza la quale non si può parlare di democrazia». La
riunione si è svolta al Parlamento europeo prima che
iniziasse il vertice e vi ha preso parte anche la madre di
Florence Aubenas, Jacqueline. «Il parlamento è
mobilitato insieme a voi», ha dichiarato il presidente
dell’europarlamento Josep Borrell aprendo la riunione,
dicendosi felice di incontrare i giornalisti in un luogo
«simbolico della democrazia e della libertà». Serge July, 

il direttore del quotidiano Libération per cui la Aubenas
lavora, ha ricordato che ancora adesso, dopo 67 giorni
non ci sono notizie «né ci sono state rivendicazioni».
All’incontro, organizzato dall’associazione Reporters
sans frontières, ha preso parte anche Gabriele Polo,
direttore del manifesto, il quotidiano in cui lavora la
giornalista Giuliana Sgrena, rapita in Iraq e rilasciata,
dopo trenta giorni, il 4 febbraio scorso.

P E R F L O R E N C E � 50 giornalisti si appellano a Bruxelles per la liberazione degli ostaggi rapiti in Iraq
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Come dicono “loro” dal 1945... «Ritorneremo». E lei è
ritornata. Colpo di scena: il consiglio di Stato ha accolto

il ricorso presentato da Alessandra Mussolini per l'an-
nullamento dell'ordinanza del Tar del Lazio che aveva esclu-
so Alternativa Sociale dalle prossime regionali. E ha riam-
messo alla corsa del 3 e 4 aprile il cosiddetto “Listone ne-
ro”. Il tripudio della nipote del Duce, che ha convocato in
casa sua una piccola folla di giornalisti e cameramen, e dei
suoi cavalieri neri Adriano Tilgher, Roberto Fiore e Luca
Romagnoli è alle stelle. Lei esulta: «Non me l'a-
spettavo. È la vittoria della trasparenza, del plu-
ralismo, della democrazia sull'oscurantismo e su
una eliminazione a tavolino losca e brutta. Fi-
nalmente c'e' stata giustizia e imparzialità: è una
vittoria non per As ma per tutti i cittadini. Ora
deciderà il popolo ma noi  abbiamo già vinto».

Nicola Mancino, ex presidente del senato ed
ex ministro dell’Interno, invita a cautela: perché
dopo l’accoglimento del ricorso della Mussolini
nasce il problema della pubblicità delle liste
elettorali. I quindici giorni  previsti dalla legge
per la pubblicità dovrebbero essere applicati anche alla li-
sta di Alternativa sociale, ma questo potrebbe comporta-
re uno slittamento della data delle elezioni. 

Slittano o non slittano? Se ne discute per qualche ora.
Riflette Mancino: «A mio avviso non potranno farsi pri-
ma del 10 o del 17 aprile, perché c’è  bisogno di rispetta-
re il tempo della pubblicità delle liste». Le norme non pre-
vedono forse che la pubblicità delle liste elettorali debba
avvenire quindici giorni prima della tornata elettorale?
«Dunque bisogna vedere quale procedura ora viene adot-
tata, se è la stessa che io adottai quando ero ministro del-

l'Interno e che mi pare che anche l’attuale ministro l’ab-
bia applicato in qualche occasione». Per il governatore del
Lazio Storace il problema non si pone: «Il 3 e il 4 aprile
chiameremo il popolo a pronunciarsi con fierezza contro
i manipolatori di liste e i loro alleati di comodo. Ad aprile
si voterà e nessuno accampi pretesti per rinviare le ele-
zioni». Alla fine è Alessandra Mussolini a sciogliere il no-
do: «La sentenza del consiglio di Stato non cambierà la da-
ta per le elezioni Regionali nel Lazio. Ho già parlato con

il prefetto e non ho intenzione di
chiedere lo slittamento del voto». 

Ma, questione della data a parte,
Alleanza nazionale che dice? No, An
non l’ha presa affatto bene. Sintetiz-
za Gasparri: «Una sentenza aber-
rante». Ignazio La Russa è livido: «Il
soccorso rosso scoperto nella fase in
cui si è prestato ad autenticare le fir-
me, peraltro anche false e irregolari,
della Lista Mussolini, è tornato alla ca-
rica da altro lato. Sta di fatto che è sta-

ta emessa una sentenza che giuridicamente appare ab-
norme. Il Consiglio di stato, contro ogni logica e buon-
senso, si è trincerato dietro il principio astratto che l'au-
tentica del pubblico ufficiale fa fede fino alla sentenza de-
finitiva che condanni la falsità dell’autenticatore». Ma non
c’è solo il partito degli ex missini che non vuole concor-
renti alla sua destra a tuonare contro il consiglio di stato. 

C’è, con An, tutta Forza Italia a rispolverare la teoria del-
le toghe rosse. Come sintetizza Isabella Bertolini, vice-
presidente dei deputati forzisti «ingiustizia è fatta. Quan-
do fai comodo alla sinistra, la magistratura è al tuo servi-

zio». Non più tenero Fabrizio Cicchitto: «Non si capisce in
base a quale motivo il Consiglio di stato ha deciso di riam-
mettere la lista di Alternativa sociale. Qualora in questa de-
cisione ci sia una forzatura essa sarebbe gravissima», in-
sinua il vice coordinatore nazionale di Forza Italia. Che ag-
giunge: «Non possiamo fare a meno di esprimere un
grande allarme e vivissime preoccupazioni sulla regolarità
di tutto ciò che sta accadendo». Tajani, Saponara, Malan...
un coro di alti lai si leva dalle file del partito di Berlusconi.

Tutte variazioni sul tema della dichiarazione del
forzista Osvaldo Napoli secondo il quale «dal
Consiglio di stato è venuta una sentenza non pi-
latesca, ma velenosa e avvelenata. Una ulteriore
conferma di come la giustizia malata può in-
quinare la vita politica del Paese». Giudizi poli-
tici pesantissimi nei confronti di una magistra-
tura peraltro impegnata, attraverso la procura di
Roma, nella delicata indagine sulla scabrosa vi-
cenda dell’intrusione nella banca dati dell’ana-
grafe del Campidoglio da parte della società La-
ziomatica per fini politici. L’Unione usa parole

misurate. Prodi: «Non avevo commentato prima e non com-
mento neanche adesso. Ritengo che queste cose debbano
svolgersi secondo le norme di legge, ma certamente mi
sembra un allargamento della lotta democratica e quindi
di per se stesso un andamento più sereno delle elezioni in
Lazio». Marrazzo: «Rispettiamo le sentenze. Per noi non
cambia nulla». An invece continua a urlare, nella notte. Pu-
re la nipote del Duce urla: «Urlavamo tutte e due come del-
le pazze. E neanche ci siamo capite...». Chi? Ma Alessan-
dra e la zia Sofia Loren, naturalmente, urlanti al telefono.
Per la gioia. (fls)

Mussolini esultante torna in pista
Storace dall’orbace alle gramaglie

EDOARDO PATRIARCA

SEGUE DALLA PRIMA

Davvero l’attività sociale e di promozione cul-
turale, l’attività di rete e di dialogo con l’asso-
ciazionismo laico e di sostegno a fare crescere
un movimento della pace per davvero pacifico
e non violento sono dirette da una unica regia?
Forse questa presenza ha assunto i tratti del fon-
damentalismo o della rifondazione cattolica?
Non mi pare. Piuttosto occorre finalmente pren-
dere atto che si è aperta una riflessione seria e
non facile tra il laicato cattolico sul proprio ruo-
lo in un tempo di bipolarismo e di crisi della po-
litica. Per cortesia, un po’ più di impegno a leg-
gere e ad ascoltare – virtù rare ma preziose per
l’agire politico: non ci si accontenti della lettu-
ra della “Rassegna Ufficiale” Repubblica-Corse-
ra-Stampa-Sole 24-Foglio-Riformista perché la
Rassegna Ufficiale questo impegno non l’ha mai
raccontato, i direttori lo ritengono irrilevante o
poco “notiziabile”. Ebbene, molti di noi hanno
deciso di partecipare convintamene alla cam-
pagna a difesa della legge 40 ritenendola natu-
rale prosecuzione di quella condotta in questi
anni per i diritti e i valori costituzionali. Valori
costituzionali profondamente radicati nel per-
sonalismo comunitario che mette al centro la di-
gnità della persona, la partecipazione e la re-
sponsabilità, la cultura del “terzo” e dell’Altro sen-
za la quale per davvero è a rischio la democra-
zia del nostro paese. Una cultura personalista
opposta alla cultura radicale e individualistica
che vorrebbe il mito dell’autorealizzazione per-
sonale a tutti i costi e della frammentazione so-
ciale architravi del futuro riformismo italiano.
Lo ammetto: sono anni che non vado a votare
ai referendum, assieme alla maggioranza degli
italiani (voti qualunquisti?). E non sono andato
a votare neppure l’anno scorso. Viceversa, non
ho mai mancato un appuntamento elettorale.
Ancor più convintamente non andrò a votare per
questo referendum. E i motivi mi sono chiari:
la legge 40 è una buona legge che conclude un
dibattito iniziato da più di quindici anni, certa-
mente migliorabile ma non con questi quesiti
referendari che la vogliono svuotare delle parti
più significative; è una legge approvata solo al-
cuni mesi fa da un’ampia maggioranza; è stata
accompagnata dalle linee di applicazione che
chiariscono i punti più critici. Sui quesiti, solo
alcuni cenni, avremo tempo di parlarne: elimi-
nano il riconoscimento dei diritti del concepito
ma anche della mamma e del padre; consento-
no la ricerca su cellule staminali embrionali pro-
vocando l’eliminazione degli embrioni, ben sa-
pendo che i migliori risultati sono stati ottenu-
ti su quelle adulte; elimina il diritto costituzio-
nale ad avere la certezza di un padre e di una ma-
dre; favorisce la generazione di embrioni so-
vranumerari (quasi 30.000 quelli attualmente
congelati), non garantisce il giusto diritto alla sa-
lute della donna. È una legge che ha fatto pro-
prio il principio laico di precauzione giusta-
mente utilizzato in altre occasioni, vietando ad
esempio la sperimentazione sugli animali (si leg-
ga la legge regionale n. 20/2001 dell’Emilia Ro-
magna) o ponendo seri limiti all’introduzione
degli ogm. Se vale per animali e ogm a maggior
ragione varrà per l’embrione umano che è per-
sona a tutti gli effetti. 

Si ritiene non lo sia? Ci venga data una pro-
va scientifica “senza se e senza ma”. Le linee di
azione del Comitato sono già state definite du-
rante la prima fase di costituzione: attività infor-
mativa e formativa diffusa su tutto il territorio
nazionale (le nostre agende sono già colme per
i prossimi mesi e ben oltre l’estate) con confe-
renze, seminari e materiale informativo che
verrà distribuito nella seconda settimana di
aprile per evitare sovrapposizioni con le elezio-
ni amministrative; le argomentazioni saranno
fondate sulla ragione, su dati scientifici certi e
sull’adesione convinta ai valori costituzionali. Per
parte nostra impediremo la stantia contrappo-
sizione laici/cattolici come quella politica destra
/sinistra: le questioni etiche e il futuro dell’uo-
mo saranno al centro della riflessione dei pros-
simi anni e riguarderà tutti. È questo il nostro
contributo a far crescere la cultura della vita, la
vita tutta, il diritto alla vita del concepito come
della persona anziana, il diritto a una vita paci-
fica e al bene-essere. Una cultura della vita che
è responsabilità, senso del dovere, legami co-
munitari e coesione sociale. Una battuta finale.
Disciplina ecclesiastica? C’è e come! È quella che
discende dal magistero e che dona ai cristiani
indicazioni, principi per far maturare una co-
scienza rettamente formata e perciò libera di sce-
gliere. Si rilegga la prolusione del santo Padre
al corpo diplomatico del gennaio scorso. Sem-
plice e chiara, come sempre.

Una società che si occupa d’informatica e che non ha
aperto, per anni, un proprio sito internet. Al punto che,

per essere raggiunta via e-mail, si è appoggiata al sito del-
la Regione Lazio. Benvenuti nel magico mondo di Lazio-
matica, la società creata con capitale sociale interamente
versato dalla regione governata da Francesco Storace, fi-
nita con il suo (dimissionario) direttore tecnico
Mirko Maceri al centro di una bufera giudizia-
ria con l’accusa di aver violato i database dell’a-
nagrafe di Roma per finalità politiche. 

Una società che dopo quanto è accaduto, se-
condo l’opposizione, «deve essere commissa-
riata». Il ferro di lancia dell’offensiva dell’Unio-
ne è la Margherita. A scendere in campo è Lin-
da Lanzillotta: «Il coinvolgimento dei vertici
operativi della società nella vicenda della intru-
sione informatica nell’anagrafe del comune di
Roma impone l’immediato allontanamento del-
l’amministratore e del management», dice la responsabile
nazionale del dipartimento innovazione e sviluppo. 

«La assoluta inaffidabilità dimostrata dalla gestione di
Laziomatica rischia di produrre irrimediabili contraccol-
pi al processo di attuazione di e-government nella regione

e di produrre gravissimi disservizi nei sistemi informati-
vi della sanità». E ancora: «La gestione di Laziomatica di
cui si era già, e a più riprese, denunciata la gestione clien-
telare e nepotistica, con le vicende degli ultimi giorni ha
definitivamente e drammaticamente confermato che Sto-
race non è all’altezza di governare l’innovazione del Lazio:

è ora di sapere come siano stati spesi i circa ses-
santa milioni di euro (circa 120 miliardi di vec-
chie lire) che, attraverso Laziomatica, la regio-
ne ha destinato all’informatizzazione. Per capi-
re se queste risorse non siano state utilizzate, co-
me i dati dell’anagrafe, per effettuare ambigue
operazioni politiche». 

La richiesta è secca: il direttore tecnico
(Mirko Maceri), reo-confesso, sia immediata-
mente allontanato; l’amministratore unico (Vin-
cenzo Bianchini), rimasto tale per molti mesi
sebbene lo statuto prevedesse la nomina di un

cda, lasci l’incarico e si dimetta sia dal centro regionale di
competenza che dal tavolo di concertazione nazionale sul-
l’e-government. E poi, subito dopo le elezioni regionali, si
nomini un nuovo «cda di garanzia», perché «la gestione
dei sistemi informativi pubblici non può essere affidata

ad un organismo di diritto privato totalmente controllato
dalla maggioranza di governo». L’accesso e la gestione dei
dati che riguardano tutti i cittadini, sottolinea la Lanzillotta,
deve avvenire in condizioni di massima sicurezza e tra-
sparenza. E dovrà quindi essere nominato «un nuovo ma-
nagement di sperimentata professionalità e non scelto sul-
la base del criterio della fedeltà politica».

Assunzioni, nepotismo, stipendi ... accuse che nel
corso degli ultimi quattro anni, da quando cioè come un
fungo è spuntata Laziomatica, l’opposizione rivolge a Sto-
race. Fatti, circostanze, nomi e cognomi (tra gli altri il ca-
so dell’amministratore Vincenzo Bianchini, che sarebbe
lo zio dell’ex assessore di An al personale oggi ai Traspor-
ti), oggetto di una raffica di interrogazioni presentate da
Giovanni Hermanin, già capogruppo della Margherita in
regione ora assessore al personale in Campidoglio. Inter-
rogazioni cui Storace non ha mai dato alcuna risposta. 

In attesa della relazione del prefetto di Roma Serra al
ministro Pisanu sulla vicenda, anche la segreteria Ds ha
ieri ribadito l’esigenza che si faccia «chiarezza con urgenza
su fatti che appaiono gravissimi: l’introduzione nel siste-
ma dell’anagrafe di Roma e la cancellazione di dati ad ope-
ra di Laziomatica». (fls)

Su Laziomatica anni di silenzi del Governatore
I Dielle: «Ora basta, dev’essere commissariata»

Molte le domande presentate, poche quel-
le accolte. Più precisamente: alta la ri-

chiesta di protezione fatta alle istituzioni pub-
bliche, minima la risposta. Fondi a disposi-
zione risibili. Tempi procedurali lunghissimi.
Intoppi burocratici. Udienze frettolose (cinque,
dieci minuti in media) in cui poco rilievo
hanno le storie delle persone. 

Quello che emerge nel rapporto del Con-
sorzio italiano di solidarietà (Ics) sui rifugiati
in Italia è un quadro che parla di un diritto di
asilo tanto formalmente riconosciuto quanto
nei fatti disatteso. L’Ics, che da ormai 10 anni
si occupa di protezione e assistenza delle vit-
time dei conflitti internazionali, fa un’ analisi
complessa in cui i dati istituzionali vengono
vagliati, raffrontati e rielaborati. Con il signi-
ficativo apporto – per la rilevazione dei nodi
critici e procedurali – di 34 fra associazioni ed
enti locali impegnati sul versante del diritto di
asilo. Un tentativo di sistematizzare che si po-
ne come «un punto di partenza che intende
trasformarsi in uno strumento affidabile, in
un punto di riferimento e di riflessione», ha

detto il responsabile asilo e migrazioni dell’Ics
Gianfranco Schiavone. Un lavoro difficile e ac-
curato che dice molte cose. Per esempio, che
i dati che provengono dalle istituzioni sono po-
chi e non univoci e dunque non consentono
di conoscere una volta per tutte la reale di-
mensione del fenomeno della domanda di asi-
lo in Italia. Ics li registra, confronta più fonti
e fa una stima: nel 2003 sono stati 25.795 i ri-
chiedenti asilo nel nostro paese (o comunque
quelli che restano sotto la responsabilità del-
le istituzioni italiane), a fronte dei 10.550 di-
chiarati dal ministero dell’interno. Rimango-
no fuori 15mila persone: «Non sappiamo
quanti di loro hanno lasciato l’Italia, sono sta-
ti espulsi, o hanno avuto il permesso conver-
tito», ha spiegato Schiavone, «ma lo scarto è
comunque molto alto». C’è una richiesta di
protezione cui il sistema pubblico del nostro
paese fornisce una risposta del tutto insuffi-
ciente. Come del resto emerge dai dati istitu-
zionali: nel 2003, delle 11. 319 istanze di asi-
lo esaminate dalla Commissione centrale per
il riconoscimento di status di rifugiato, ne so-

no state accolte 555 e respinte 9.878. Ci sono
dunque circa 7.400 “irreperibili” che non si so-
no presentati all’audizione in Commissione.
«Ma perché sono irreperibili?», si chiede l’Ics.
Molti semplicemente perché così precari da
non avere un domicilio certo e dunque im-
possibilitati a ricevere la notifica dell’audizio-
ne. Quel che è certo è che il Sistema di prote-
zione nazionale risponde solamente al 6, 76%
del reale bisogno di accoglienza in Italia. E che
l’assenza di dati certi e attendibili determina
un circolo vizioso che si autoalimenta poiché
ha un riflesso di rilievo non solo sulla pro-
grammazione ma anche sui finanziamenti:
nel 2004 la Commissione europea ha abbat-
tuto del 69,05% i finanziamenti all’Italia pro-
prio a causa della mancata produzione di sta-
tistiche puntuali da parte del governo.

Il lavoro dell’ Ics giunge in concomitan-
za con le polemiche sui “rimpatri” a tappe for-
zate in Libia messi in atto dal governo a Lam-
pedusa. Ieri la Commissione Ue ha ricorda-
to all’Italia che non si devono deportare inte-
ri gruppi senza considerare ogni singolo ca-

so di richiesta d’asilo. E per la Commissione,
lo ha fatto Franco Frattini – commissario per
giustizia, libertà e sicurezza – il quale ha te-
lefonato a Pisanu. Il ministro dell’interno ha
rassicurato: «Ciascun immigrato ha diritto a
un’intervista individuale per classificare la sua
posizione; tutti coloro che potrebbero avere
diritto allo statuto di rifugiati sono tenuti sul
territorio italiano per un esame ulteriore del-
la loro posizione; le persone espulse, di na-
zionalità egiziana, sono state rimandate ver-
so verso la Libia, da dove provenivano, in con-
dizioni che permettono successivamente un
loro rapido trasferimento verso l’Egitto». Cer-
to è che, a Lampedusa, all’Acnur non è stato
permesso di entrare e due senatrici (De Zu-
lueta dei Versi e Acciarini dei Ds) sono riu-
scite ad accedere al Cpta soltanto domenica
mattina. Ieri erano in 300 gli stranieri presenti
al centro. Centoventi sono stati trasferiti a Cro-
tone. Per il momento i rimpatri sono fermi:
ma solo perché i libici non sono ora in gra-
do di accogliere altri immigrati, si sussurra
al Viminale. (fabrizia bagozzi)

Quella del diritto di asilo in Italia è la storia 
di una protezione negata. La fotografia dell’Ics

La Lanzillotta: 
«Vertici a casa
e commissario
subito. Dopo le
elezioni un cda
di garanzia»

Si ipotizza lo
slittamento del
voto nel Lazio.
La nipote del
Duce: io non lo
chiederò, si voti

An e i forzisti
furiosi contro i
magistrati: è
una sentenza
aberrante. La
Loren festeggia

La legge 40
è una buona legge

«Alle elezioni regionali intendo
votare per Silvia Costa, capolista di
Uniti per l’Ulivo». Lo ha dichiarato ieri
Giovanni Bachelet. «L’impegno politico
di Silvia si lega, nel mio ricordo,
all’unica impresa elettorale di mio
padre, alla campagna del 1976, a Moro
e Zaccagnini». «Mentre tutto cambiava

e molti dc correvano nelle braccia del
miglior offerente, Silvia ha affrontato
una lunghissima astinenza da cariche
parlamentari e governative». Una
scelta, ha detto Bachelet, che «si spiega
con la fedeltà di Silvia a ideali che non
tramontano, ma è stata possibile c’era
intelligenza e competenza».

Delusa dall’Udc la deputata
calabrese Dorina Bianchi, dopo un
periodo nel gruppo misto, entra nella
Margherita dove ricoprirà incarichi nel
settore dei diritti civili e dell'infanzia.
L’ingresso della Bianchi, è stato
festeggiato, ieri, con una conferenza
stampa. «È significativo che tra i nuovi

parlamentari eletti con l’Ulivo alle
suppletive la maggior parte abbiano
scelto di venire nella Margherita», ha
detto il leader Dl Rutelli che annuncia
nuovi ingressi nel partito: «Proseguirà
lo scontento della Cdl con l’arrivo di
altre personalità che dimostreranno
come i Dl siano una forza che cresce».

Bachelet: perché voto Silvia Costa Rutelli: dopo Dorina Bianchi altri arrivi dalla Cdl
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P R I M O  P I A N O

Poche ore per riscrivere 57 articoli, stravolgendo la Co-
stituzione. La maggioranza al senato è riuscita persino

a gloriarsene. E Francesco D’Onofrio alla fine di questa in-
gloriosa corsa contro il tempo non si è vergognato di com-
mentare: «Non sanno perdere». Come se la riforma costi-
tuzionale fosse una partita a carte. No, il fair play non c’en-
tra, quando sono in gioco i principi supremi della repub-
blica. Ed è francamente paradossale - per non di-
re ridicolo - che ieri a rimbrottare i senatori del-
l’opposizione che in aula innalzavano cartelli con
su scritto “giù le mani dalla Costituzione” fosse
il presidente di turno, il leghista Francesco Mo-
ro, succeduto nell’incarico a quel Calderoli che
ora è ministro (e che con il suo ricatto sulle di-
missioni ha indotto l’ultima accelerazione). Da
quale pulpito, verrebbe da dire: i leghisti non era-
no quelli che in aula sventolavano i cappi for-
caioli? Ma l’arroganza del centrodestra è pari al-
l’intolleranza: così ieri a palazzo madama si è sfio-
rata la rissa, con tanto di sospensione della se-
duta.

E ora, con i loro fazzoletti verdi, incassano il
gentile omaggio che attendevano. E gli alleati na-
scondono la loro umiliazione spiegando che
non era il caso di creare troppi problemi in cam-

pagna elettorale. E allora Bossi riceve il suo uovo di Pasqua.
Il prezzo, ancora una volta, lo paga il paese. 

L’opposizione, da parte sua, annuncia battaglia. Willer
Bordon denuncia lo scandalo di una riforma che è «un pa-
sticcio». «Ci sono strafalcioni anche grammaticali – sotto-
linea il capogruppo della Margherita – penso che basti per
fare un’opposizione durissima, la faremo in parlamento e

poi nel paese attraverso il referendum. Sono cer-
to che la maggioranza del popolo italiano boccerà
questa schifezza». «Siamo non al ricatto occul-
to, ma al ricatto del tutto palese – commenta Ro-
mano Prodi – queste finte dimissioni, il fatto che
il ministro si segga sui banchi della Lega e non
sul banco del governo... è un ricatto palese».

Prodi, sul referendum afferma: «Non ho al-
cun dubbio: di fronte a queste violazioni di re-
gole e anche del fair play democratico bisognerà
andare al referendum». «Temo – dice invece Vel-
troni – che andiamo verso una paralisi del pae-
se per effetto di una legge fatta sulla base di una
pressione, di un condizionamento da parte di un
gruppo politico che ha messo sotto schiaffo l'in-
tero parlamento della repubblica su una mate-
ria costituzionale». Oggi con il voto finale cala il
sipario su questo scempio.

Il ricatto leghista
avvilisce il senato

La maggioranza non rinuncia al ricatto. Ma le nomine dovranno restarne fuori
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Invece della cortesia istituzionale hanno usa-
to con disinvoltura l’arroganza, fino a scadere

nella prepotenza che ora, però, rischia di ri-
torcersi contro la stessa maggioranza. Perché
la domanda che pone Paolo Gentiloni della
Margherita, non è per niente peregrina: «Ma
il governo vuole davvero la maggioranza qua-
lificata necessaria ad eleggere il presidente
dell’Authority per le Tlc?». A sentire le borda-
te del ministro Gasparri e ad osservare come
ha agito ieri la Cdl infatti, sembrerebbe proprio
di no. Le sue forzature non sono certo una no-
vità, però ieri era arrivato dall’Unione un se-
gnale chiaro e univoco con il vertice tenuto di
buon’ora con Romano Prodi e del quale era sta-
to informato direttamente il sottosegretario
alla presidenza del consiglio, Gianni Letta, per
far sì che fosse trovata un’intesa sulle nomine
che, comunque, prevedono una maggioranza

qualificata e dunque il concorso dell’opposi-
zione. Era stato chiesto di rinviare a dopo le ele-
zioni «una valutazione complessiva» e di pro-
cedere invece subito alla correzione dell’«errore
tecnico» che aveva assegnato i due
nuovi componenti dell’Authority
per le Tlc, Sortino e D’Angelo, al-
le commissioni sbagliate. «Chie-
diamo che si apra un colloquio
ampio che non tenga conto solo
dell’Authority sulle Tlc ma anche
sulla Privacy e sul Cda Rai, che a
tutti questi temi è profondamente
legato». Questo aveva detto Prodi
a Letta ricordando che è la legge e
le regole «che spingono verso de-
cisioni concordate», nonostante l’indicazione
di Antonio Calabrò alla presidenza del-
l’Authority per le Tlc ne sia rimasta fuori con
lo strappo unilaterale del governo. Per questo
il centrosinistra pretendeva che la maggio-
ranza almeno non insistesse per ottenere su-
bito il voto di gradimento da parte delle com-

missioni. «Nessuna pregiudiziale» sul nome
assicurava Violante, ma sul metodo sì. In gio-
co c’è anche il Cda Rai e dal momento che da
quasi un anno, ormai, quello che dovrebbe es-

sere il vertice del servizio pubblico è
in mano alla sola maggioranza, il
centrosinistra punta ad ottenere un
rinnovo e una presidenza che sia di
effettiva garanzia.

Nella Cdl è prevalso invece, al-
meno per ora, il muro contro muro.
La ritorsione su un atto dovuto che ap-
partiene peraltro alla «buona educa-
zione parlamentare», ormai smarri-
ta in un gioco al ricatto. Solo l’Udc Pip-
po Gianni era pronto a sottrarsi di-

cendosi ieri disponibile al voto in aula a Mon-
tecitorio per rieleggere i commissari Sortino e
D’Angelo: «Del resto è solo una questione tec-
nica, li abbiamo già votati – spiegava – il resto
viene dopo: c’è la capacità e la possibilità di ra-
gionare insieme per trovare una convergenza
con l’opposizione». Voce isolata, isolatissima.

Rimasta tale. Al momento del voto la maggio-
ranza ha fatto mancare il numero legale scam-
biando così «con un accordo politico imposto
alle opposizioni» quello che era «un atto di cor-
tesia parlamentare», per altro dovu-
to: nella scorsa legislatura il centro-
sinistra consentì che si rivotasse la
sostituzione di un membro di An
con un altro candidato dello stesso
partito, e poi Sortino e D’Angelo
avevano nel frattempo rinunciato
alla designazione. È furioso il capo-
gruppo della Margherita, Casta-
gnetti: «Di fronte alla nostra re-
sponsabilità istituzionale – dice – sia-
mo oggi ricambiati con una mani-
festazione di arroganza parlamentare». E sot-
tolinea anche lo schiaffo alla cortesia istitu-
zionale usata dal centrosinistra di “sorvolare”,
almeno per il momento, sulla nomina da par-
te del centrodestra alla Autorità per la privacy
di Giuseppe Chiaravalloti che però è incom-
patibile perché ancora presidente della regio-

ne Calabria (art. 30 della legge N.675 del 1996).
L’ufficio del garante, grazie a questa nomina,
non si è ancora potuto insediare e d ora il cen-
trosinistra sembra deciso a chiederne le di-

missioni. 
Clima caldo, anzi, surriscaldato.

«Tutto ciò è molto, molto grave per-
ché si perpetua un atteggiamento di
continua rottura con l’opposizione»
afferma ancora Castagnetti che non
fatica a prevedere «conseguenze»
sul piano delle relazioni istituzionali.
La pausa pasquale (di tutto se ne ri-
parlerà dopo i ballottaggi) dovrebbe
portare consiglio al centrodestra:
per una volta la forza dei numeri ne-

cessari per legge alle nomine (due terzi) gioca
a favore della minoranza. «Noi siamo pronti a
discutere di Autorità e di Rai senza veti e pre-
giudiziali – afferma Gentiloni – ma per ora ab-
biamo visto solo forzature velleitarie». Da qui
l’“invito” a non perdere, oltre al senso delle isti-
tuzioni, quello del ridicolo.

«Ma  vuole
davvero i voti
per eleggerlo?
Allora non
perda il senso
del ridicolo»

Pur di ottenere
subito il voto su
Calabrò, la Cdl
non rinuncia
allo sgarbo
istituzionale

CHIARA

GELONI

«Il problema non è quanti poteri dare a
Berlusconi, e nemmeno quanti darne

a Prodi. Il problema è che le costituzioni de-
vono durare nel tempo. Cosa sappiamo di
quello che succederà in Italia in futuro? Cri-
si economica, depressione, conflitti sociali,
isolamento internazionale, declino della po-
litica: è uno scenario come quello che tra le
due guerre rese realizzabile il progetto di un
“governo forte” nel cuore dell’Europa e un po’
prima nello stesso nostro paese. Pur in pre-
senza in Germania di una Costituzione de-
mocratica, quella di Weimar. Se dovesse ve-
rificarsi un evento come questo, la nuova
Costituzione non fornirebbe lo strumento le-
gale per impedire la realizzazione di un pro-
getto antidemocratico». Nicola Mancino, che
di riforme si occupa non certo da ieri («ero
vicepresidente della commissione Bozzi...»)
alla vigilia dell’ultimo sì del senato alla nuo-
va Costituzione prova a invitare la destra a
guardare lontano, oltre i cinque anni di go-
verno ai quali, inevitabilmente, sono riferiti
i “patti” cui la Lega continuamente si richia-
ma. E individua il pericolo che la destra non
vede: la “dittatura della maggioranza” condi-
zionata solo dal volere del primo ministro: in
assenza di qualunque ruolo di garanzia del
capo dello Stato, il primo ministro ha un po-
tere di vita o di morte sul parlamento. «Nel-
l’ipotesi di tre o più candidati al ruolo di pre-
mier, se nessuno prende più del 50% dei vo-
ti – che è il minimo da esigere in una legge
elettorale – chi ha il diritto a governare? E chi
risolve il problema della scelta?». È il tipico
caso in cui la palla dovrebbe passare «a un’au-
torità superiore, garante delle istituzioni e de-
gli equilibri democratici». Ma il presidente
della Repubblica quei poteri nel nuovo testo
non li ha più: «Di fronte a una crisi insana-

bile dei rapporti politici, chi scioglie la ca-
mera? Il governo, che è pur sempre parte?
Nella nuova Costituzione non è riconosciu-
to al presidente della repubblica il ruolo di ar-
bitro dei conflitti interistituzionali, di mode-
ratore delle tensioni politiche, di alto e di-
sinteressato consigliere delle istituzioni».

Presidente Mancino, dopo mille progetti
di riforma che miravano a rafforzare il go-
verno scopriamo che bisognava fare il
contrario? 

Resta forte la necessità di mettere il governo
in condizione di realizzare il suo programma.
Si è lavorato solo su questo versante. Il governo
deve essere stabile ma non può rafforzarsi a
danno del parlamento: con la riforma, se il par-
lamento starnutisce, il premier lo scioglie per
paura di... prendersi il raffreddore. Vede, mi

si può obiettare che anche la commissione
D’Alema formulò la proposta di un premie-
rato forte, ma diverso da questo, voluto dal-
l’attuale maggioranza. Considero il progetto
D’Alema frutto di un compromesso ambiguo,
successivo all’irruzione della Lega nella com-
missione bicamerale: il compromesso partorì
un sistema bicefalo con due legittimazioni po-
polari, a favore del capo dello stato e a favore
del governo. Il compromesso non reggeva, era
destinato a mettere l’uno contro l’altro.

La mortificazione del parlamento intanto
l’abbiamo vista già in atto in questi gior-
ni al senato...

Nessun parlamentare di maggioranza ha par-
lato, la Cdl non ha utilizzato i suoi tempi, che
per tutti sono stati contingentati. È una pato-
logia non nuova, il sordomutismo della mag-

gioranza: non sente e non parla...
Quindi lei ritiene giustificate le parole
forti usate da Prodi.

Quello della dittatura della maggioranza, ri-
preso dai costituenti americani, è un concet-
to che anch’io uso da anni. Se la maggioran-
za precostituita è alla mercé del primo mini-
stro, si può parlare di dittatura del primo mi-
nistro. In tutte le costituzioni democratiche ci
sono meccanismi contro le possibilità di in-
voluzione del sistema politico, solo in Italia
non ce ne preoccupiamo. Prodi non ha accu-
sato di niente l’attuale governo, ma essendo
un uomo di cultura ha citato la Costituente di
Philadelphia...

Presidente, dopo il voto di oggi ci sarà
una seconda lettura parlamentare, ma
ancor più rapida e blindata. Non resta

che il referendum...
Dovremo fare una campagna elettorale a tap-
peto. Far percepire il pericolo derivante dal-
l’assenza di un equilibrio tra i poteri, di un ca-
po dello stato paralizzato, di un parlamento
che può dare la sfiducia ma solo attraverso gli
stessi parlamentari che fanno parte della coa-
lizione del leader in carica. 

Molti temono che sia difficile impostare
una campagna referendaria su argomen-
ti così tecnici.

Ma si può fare. Nel 1953 gli italiani hanno avu-
to paura della legge maggioritaria: perché?
Non vollero dare vita a una maggioranza as-
soluta precostituita né, al suo interno, a una
ripetizione della maggioranza assoluta della
Dc. Erano argomenti tecnici, ma vennero ca-
piti, eccome.

Un altro argomento forte, specialmente
nel “suo” Mezzogiorno, potrà essere quel-
lo della devolution.

Che è passata quasi nell’indifferenza genera-
le. Eppure viola la prima parte della Costitu-
zione, quella dei principi fondamentali, in due
punti: articolo 2, sui diritti inviolabili dell’uo-
mo; articolo 3, sulla pari dignità sociale e l’e-
guaglianza dinanzi alla legge. Si può imma-
ginare una sanità erogata in maniera qualita-
tivamente – non mi riferisco all’organizza-
zione – diversa tra Nord e Sud? O un pro-
gramma scolastico distinto per regioni, sen-
za la preoccupazione di un’identità culturale
nazionale?

Risposta classica della destra: anche voi,
da soli, avete approvato il Titolo V...

Può essere stato un errore, io non l’ho potuto
commettere perché il presidente del senato
non vota. Ma chiedo: perché questa maggio-
ranza che di certo non esita a usare la sua for-
za, non ha abrogato il Titolo V se non anda-
va? Salvo ritocchi a favore dello stato e a dan-
no delle regioni, l’ha invece conservato. For-
se perché nel merito andava meglio del loro
testo... 

Un’immagine dell’aula del senato (Foto Reuters)

«I parlamentari meridionali della Cdl sono
corresponsabili del ricatto della Lega che sta
portando avanti il suo vero disegno: la
secessione»: così Agazio Loiero, candidato
dell’Unione alla presidenza della Calabria.
«Spero solo che, all’ultimo momento
rinsaviscano e comprendano il grave danno
che stanno arrecando al Sud». 

«Qual è  il nuovo metodo che verrà adottato
nell’istituto di Castelfranco? Quali i trattamenti e le
terapie per i tossicodipendenti?». Lo chiede al
ministro della giustizia il senatore Dl Mario
Cavallaro, primo firmatario della pdl dell’Unione
sulle droghe. Castelli deve chiarire «quali saranno
le funzioni e le attività del carcere e su quali basi
legislative o regolamentari» poggia la sua nascita.

L’Udeur non voterà più a favore della
permanenza del contingente italiano in Iraq.
«Non accettiamo più – ha detto Mastella – il
comportamento del Cavaliere. Non può
giocare con i sentimenti dicendo che prima
ritira le truppe e poi non più. Prendiamo per
buone le parole del presidente del consiglio e
non voteremo più come fatto finora».

L’Unione farà una manifestazione
nazionale di chiusura della campagna
elettorale con Prodi. Appuntamento in piazza
Farnese a Roma l’1 di aprile alle 17,30. Ci
saranno i segretari dei partiti, tranne forse
Mastella che ha impegni precedenti. Inoltre,
Marrazzo, Veltroni e Gasbarra. In programma
collegamenti con altre piazze di Nord e Sud.

«Meridionali Cdl, rinsavite» «Castelli faccia chiarezza» Mastella: mai più sì su Iraq Unione, 1° aprile tutti a Roma

Una democrazia
senza anticorpi

INTERVISTA CON NICOLA MANCINO
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Sicurezza, sviluppo e rinnovo del
contratto. Questi alcuni dei punti controversi
sui quali i sindacati dei ferrovieri (Filt-Cgil,
Fit-Cisl, Uilt-Uil, Fast Ferrovie, Ugl Af, Orsa
Ferrovie) hanno proclamato un nuovo
sciopero di 24 ore dalle 21 del 10 aprile alle 21
dell’11. «Sul tema della sicurezza non ci sono
state risposte» è scritto in una nota unitaria.

Ferrovie: sciopero il 10-11 aprile

Via libera del governo elvetico alla compagnia
aerea tedesca Lufthansa per l’acquisizione di
Swiss Air. L’accordo si fa dunque più vicino e si
tratta della più grossa fusione del settore dopo
quella di Air France con Klm. Fonti vicine
all’accordo rivelano che il semaforo verde del
governo svizzero, che detiene il 20% della
compagnia, è stato dato ieri mattina a Berna.

Ok a fusione Swiss Air e Lufthansa

«La denuncia della Corte dei conti sul
ritardo delle grandi opere è la conferma di
quanto andiamo sostenendo da mesi – ha
affermato il responsabile imprese e
infrastrutture dei Ds, Cesare De Piccoli –. Si
può ormai ritenere che l’intera legislatura è
compromessa nel mancato raggiungimento
di uno degli obiettivi fondamentali». 

Ds: legislatura compromessa

Nel 2004, dice l’Istat, le retribuzioni dei
lavoratori dipendenti italiani sono cresciute
del 2,9 per cento, un valore superiore al
contestuale aumento dell’inflazione,
attestata al +2,2 per cento sulla media
d’anno. L’istituto precisa che l’incremento
delle retribuzioni 2004 è migliorato rispetto
al 2003 (+1,8 per cento).

Per l’Istat retribuzioni in aumento

Gioco di sponda sempre più chiaro fra il governatore del-
la Banca d’Italia, Antonio Fazio, e l’attuale maggioran-

za di governo per difendere il sistema bancario italiano dal-
l’attacco degli istituti di credito esteri. Il tutto in barba ai prin-
cipi della concorrenza e del libero mercato (di cui il centro-
destra da sempre dichiara di farsi paladino) e delle regole
comunitarie, che prevedono l’ultima parola della commis-
sione per quanto riguarda fusioni e concentrazioni di rile-
vanza comunitaria. Mentre Fazio conduce la sua battaglia
contro gli olandesi dell’Abn-Amro e gli spagnoli del Banco
di Bilbao (che vogliono scalare rispettivamente AntonVeneta
e Bnl) guidando la cabina di regia di cordate finanziarie di-
fensive, i parlamentari della maggioranza contribuiscono a
inasprire il clima con dichiarazioni di fuoco, ministro Ma-
roni in testa. Dichiarazioni che però cozzano contro l’im-
pegno che il premier Silvio Berlusconi ha ieri ribadito al to-
tale rispetto delle regole di mercato, evidenziando ancora una
volta le contraddizioni sulla politica economica all’interno
della stessa maggioranza.

Il capo di Bankitalia sta lavorando a due contromosse
che possano far andare a vuoto le opa avanzate dagli istitu-
ti stranieri, visto che non può bocciare le offerte di Bbva e
Abn. Fazio, infatti, ha le mani legate da un punto di vista re-
golamentare perché non sarebbero consistenti le minacce
di destabilizzazione del sistema finanziario italiano porta-
te dal tentativo di shopping straniero. Unica ragione per cui
i takeover potrebbero essere bloccati. Alternativa reale quin-

di per il numero uno di Via Nazionale è creare un fronte di-
fensivo che limiti le adesioni alle due opa su Bnl e Anton-
Veneta. E le grandi manovre in atto nel capitalismo finan-
ziario italiano confermerebbero la strategia faziana. Co-
minciamo con Bnl. Qui si profila un asse Caltagirone-Uni-
pol-MontePaschi, che dovrebbe opporre all’opa lanciata dal-
la banca basca il 51 per cento del capitale sociale. Attualmente
Francesco Caltagirone guida un patto con altri immobilia-
risti romani (fra cui Ricucci e Coppola) che conta per il 28
per cento. All’editore verrebbe in soccorso Mps
(per il 4,4 per cento) e Popolare di Vicenza (3,5
per cento), più Unipol che detiene il 2 per cento
ma sarebbe pronta a salire al 10 acquistando la
quota detenuta da Generali. La cordata verrebbe
supportata, per superare il 50 per cento, dai pac-
chetti azionari in mano agli uomini d’affari Emi-
lio Gnutti e Franco Macri. Situazione legger-
mente diversa per Antonveneta, dove Fazio po-
trebbe contare sull’ausilio di un “cavaliere bian-
co”. Si tratta di uno dei suoi prediletti: Gianpie-
ro Fiorani, amministratore delegato della Ban-
ca Popolare di Lodi. L’enfant prodige del mondo bancario ita-
liano verrebbe in soccorso del governatore rastrellando
azioni della banca padovana per creare un blocco compat-
to da contrapporre  all’offerta della banca leader in Olanda.
Operazione nella quale potrà contare sulla “solidarietà” di
altri finanzieri italiani che hanno partecipazioni in Anton-

Veneta, come Emilio Gnutti, Ennio Doris e Angelo Bosco-
lo.

Fazio, come detto, può contare sull’appoggio delle for-
ze di maggioranza, Lega e Alleanza nazionale in testa. Ieri
il ministro leghista Roberto Maroni ha attaccato la com-
missione europea, affermando come «sostenga interessi  ben
precisi di lobby che contrastano il sistema italiano». E allo
stesso tempo reclama l’esigenza di «attivare tutte le misure
necessarie per salvare il nostro sistema creditizio». Sulla stes-

sa linea il deputato di Alleanza nazionale, Pietro
Armani, secondo il quale «l’italianità delle banche
va difesa in ogni modo».

La Federazione dell’Ulivo, dal canto suo, si
schiera apertamente a favore dell’apertura del mer-
cato italiano e all’integrazione nel sistema finan-
ziario comunitario. Convinta del fatto che una
maggiore concorrenza rispecchi lo spirito di un
mercato unico europeo, oltre che a portare ad un
risparmio di costi per gli utenti dei servizi banca-
ri. Cosa di cui è convinto Romano Prodi, leader del
centrosinistra: «Ci sono delle regole di apertura dei

mercati e siamo in un mercato unico. Ogni banca italiana può
comprare una qualsiasi banca straniera e ogni banca straniera
può comprare qualsiasi banca italiana. Io credo che la vera
politica italiana sia quella di rafforzare le nostre banche in mo-
do che noi possiamo diventare protagonisti nell’acquisto del-
le banche straniere». (gianni del vecchio)

FRANCO A. GRASSINI
SEGUE DALLA PRIMA

Il pericolo oggi è che aprendosi le porte sotto la spinta della Com-
missione europea, anche altre banche, di maggior dimensio-
ne delle due in questione, possano essere, prima o poi, assor-
bite da gruppi esteri. Tale eventuale conclusione non sarebbe
preoccupante, se l’economia italiana non avesse di fronte pro-
blemi abbastanza consistenti e non fossero all’orizzonte i cri-
teri di Basilea 2 in materia di credito. Banche che abbiano cen-
tri decisionali nazionali e, quindi, attenti alle ripercussioni sul-
l’economia del paese delle loro scelte, sono certamente più sen-
sibili ai problemi di ristrutturazione e risanamento delle im-
prese italiane di quanto non possano fare banchieri che guar-
dano solo al bilancio a breve. Basti pensare alla situazione del-
la Fiat ed alla conversione del prestito. Basilea 2 se applicata ri-
gidamente, può indebolire molte nostre imprese non suffi-
cientemente capitalizzate.

Non è da escludere, come si legge sulla stampa, che com-
paia qualche “cavaliere bianco” che si faccia avanti con offerte
più vantaggiose di quelle degli attuali giocatori. Qui la questione
è quella della congruità del prezzo. Occorre ricordare che se
banche italiane si mettessero in difficoltà perché spinte a ri-
parare errori altrui, prima o poi finirebbero preda di acquisi-
zioni estere e, quindi, il rimedio sarebbe peggiore del male. Peg-
gio ancora se da un qualche “incasto connubio” di cui si sus-
surra, emergessero posizioni di potere o grossi lucri per i por-
tatori dei conflitti di interesse. L’ambiente e le possibilità di svi-
luppo del paese ne sarebbero ferite a morte.

Catenaccio su Antoveneta e Bnl.
Il centrodestra affianca Bankitalia

SILVIA GIANNINI
MARIA CECILIA GUERRA*

Nel comunicato stampa con cui annuncia il
parere dell’avvocato generale della corte di

giustizia sull’Irap, il ministro dell’economia non
esprime preoccupazione e coglie l’occasione
per riaffermare l’intenzione del governo di abo-
lire l’Irap, perché «inefficiente e mal concepita»
che rappresenta una “zavorra” per la crescita.
Dobbiamo auspicare di liberarci di tale “zavor-
ra”? Le imposte perfettamente neutrali (effi-
cienti) esistono solo nei libri di testo. Si tratta al-
lora di capire se l’Irap è neutrale rispetto ad al-
tre imposte, confrontandola con quelle che ve-
nivano prima e con quelle che potrebbero venire
dopo.

È migliore delle nuove imposte?
L’Irap ha sostituito una serie di tributi, contri-
buendo alla semplificazione e alla razionaliz-
zazione del prelievo: l’imposta patrimoniale sul-
le imprese, l’Ilor, che di fatto era una sorta di tas-
sazione addizionale sui profitti, i contributi sa-
nitari, la tanto odiata “tassa sulla salute”, l’Iciap
e altri tributi minori. La sua introduzione ha con-
sentito la riduzione dell’aliquota complessiva di
tassazione dei profitti dal 53,2 al 41,25 per cen-
to e, riducendo le aliquote effettive di imposta,
ha contribuito a migliorare la competitività del-
le imprese italiane. 

L’Irap grava sul costo del lavoro e sui reddi-

ti derivanti dall’impiego di capitale e incide sui
costi di produzione. Ma la sua introduzione ha
lasciato inalterato il costo del lavoro, (perché l’I-
rap ha sostituito, per un importo mediamente
corrispondente, i contributi sanitari) e ha com-
portato una riduzione del costo del capitale
(tranne che per le imprese con rapporti di in-
debitamento particolarmente elevati).
L’imposta soddisfa alcuni criteri molto
importanti sotto il profilo della neutralità
del prelievo. Ha una base molto ampia e
consente di prelevare un gettito di rilievo
con aliquote relativamente basse che sco-
raggiano, rendendola meno profittevole,
sia l’evasione che l’elusione fiscale. Il get-
tito dell’Irap, che ha una aliquota del 4,25 per cen-
to, supera quello dell’Ires, la cui aliquota è del
33 per cento. Soprattutto, a differenza delle im-
poste che ha abolito e dell’Ires stessa, è neutra-
le nei confronti delle scelte finanziarie delle im-
prese. Non favorisce cioè l’indebitamento ai
danni del finanziamento con capitale proprio.
Assieme alla Dit era stata pensata dal governo
che l’ha istituita come strumento per rafforzare
la struttura patrimoniale delle imprese italiane,
nella convinzione che anche tramite questa via
passi il rafforzamento della competitività delle
imprese.

Le recenti  imposte saranno preferibili?
Il ministro dell’economia prevede di sostituire
l’Irap con più prelievi coerenti con i programmi
sulla competitività del governo, lasciando il get-

tito sostanzialmente immutato. Nonostante la
delega fiscale che prevede l’abolizione dell’Irap
sia stata presentata già alla fine del 2001 dal par-
lamento nell’aprile del 2003 e in teoria debba
quindi essere esercitata entro aprile 2005, il mi-
nistro sembra avere ancora idee vaghe su come
effettivamente sostituirla. Infatti, trovare alter-

native  alla terza imposta (dopo l’Irpef e l’Iva) non
è sicuramente facile. 
Un ritorno ai contributi sanitari, come suggeri-
to in passato anche da Silvio Berlusconi sulla ba-
se della considerazione che l’Irap serve princi-
palmente a finanziare il servizio sanitario nazio-
nale, sarebbe in contrasto con la filosofia della leg-
ge delega che indicava come prioritaria l’esclu-
sione del costo del lavoro dalla base imponibile
dell’Irap. Inoltre, se trasferita integralmente, com-
porterebbe un aumento del costo del lavoro.

Intervenire sulle imposte dirette potrebbe si-
gnificare: 

- intervenire sull’Ires: un aumento dell’ali-
quota di tale imposta penalizzerebbe però gli in-
vestimenti, specie quelli dall’estero e delle im-
prese più mobili e profittevoli, la cui localizza-
zione (e soprattutto la cui scelta su dove localiz-

zare i propri ricavi e costi al fine di minimizza-
re il carico fiscale) è influenzata dalla aliquota del-
l’imposta sui profitti. Un ampliamento della
base imponibile dell’Ires è una soluzione pre-
feribile, ma difficilmente potrebbe consentire un
significativo recupero di gettito. L’eliminazione
di alcune importanti forme di erosione della ba-

se imponibile, si pensi in particolare al-
l’istituto degli ammortamenti anticipati,
potrebbe inoltre penalizzare gli investi-
menti;

- aumentare l’Irpef, sconfessando
l’annuncio di ulteriori tagli di questa im-
posta per 12 miliardi di euro; 

- introdurre un prelievo proporzionale
su tutti i redditi, analogo alle addizionali regio-
nale e comunale all’Irpef, che sono state però con-
gelate dal governo nelle ultime tre finanziarie,
perché un loro aumento è considerato contrad-
dittorio con il taglio dell’Irpef; 

-  introdurre, come proposto anche di recente
(ad esempio, da Alessandro Penati su La Re-
pubblica, 18 febbraio 2005) una imposta capita-
ria: ciascun cittadino che vuole beneficiare del
Ssn paga una tassa fissa. Ma un’idea analoga con-
tribuì significativamente alla caduta della That-
cher: le imposte capitarie sono efficienti, ma an-
che fortemente inique, in quanto fanno pagare
a tutti lo stesso ammontare indipendentemen-
te dalla loro condizione economica. Il conto po-
trebbe allora essere fatto pagare alle famiglie tra-
mite un aumento delle imposte indirette. Mol-
te delle quali, però, sono state aumentate con la

finanziaria 2005. Aumentare in modo genera-
lizzato l’Iva (e per compensare il gettito dell’Irap,
le aliquote dovrebbero crescere di più di un ter-
zo, dal 20 al 27 per cento) potrebbe avere effet-
ti negativi sull’inflazione e sulla domanda di con-
sumo. Sarà poi possibile evidentemente usare
un mix delle soluzioni indicate o inventarsi
nuove forme di prelievo. Dovrà trattarsi di tri-
buti adeguati al finanziamento delle regioni, che
attualmente beneficiano dell’Irap, e che lascino
loro, come l’Irap, un margine di flessibilità (po-
tenzialmente pari a 5-6 miliardi di euro) per po-
tere impostare, in autonomia, le proprie politi-
che tributarie e di gestione del territorio. A fian-
co degli immobili, che nel nostro paese sono già
la fonte di finanziamento principale dei comu-
ni, le attività produttive sono considerate una del-
le basi imponibili più adeguate per la tassazio-
ne a livello decentrato. L’imposizione sulle atti-
vità produttive risponde infatti al criterio del be-
neficio per cui i soggetti che svolgono tali atti-
vità pagano in ragione dei servizi, per lo più lo-
cali, di cui godono e dei costi che impongono al-
la collettività. In quest’ambito, i pregi di un’im-
posta sulle attività produttive con le caratteristi-
che dell’Irap sono già state sottolineate dalla let-
teratura internazionale.

I detrattori dell’Irap dovrebbero temere che
si cada dalla padella alla brace. Forse, in futuro,
dovranno rendersi conto che l’Irap avrebbe me-
ritato una maggiore considerazione e una mi-
gliore difesa, in sede europea, da parte del go-
verno. * www.lavoce.info

Una bocciatura in piena regola quella arriva-
ta ieri dalla Corte dei conti alla politica del

governo per le grandi opere e anticipata circa un
mese fa da Lucio Tamburini su Europa. Boccia-
ta nel merito, nell’attuazione e nei risultati. Nel-
la sua indagine sullo stato di avanzamento del
programma infrastrutturale, la magistratura
contabile parla di «progettazioni in ritardo»,
banche e assicurazioni «restie ad assumere i ri-
schi connessi alla remuneratività delle grandi
opere» e cantieri «in arretrato rispetto al pro-
gramma iniziale». 

L’indagine, chiarisce la Corte, riguarda tutte
le grandi opere incluse nel programma appro-
vato con delibera Cipe nel 2001, primo semestre
di governo. Erano i mesi in cui Berlusconi & com-
pany si lanciavano nei mega-progetti annuncia-
ti in campagna elettorale e contenuti nel contratto
firmato nel salotto televisivo. 

Da allora molta acqua è passata sotto i pon-
ti, anche sotto quello sullo Stretto di Messina, per

ora rimasto solo un annuncio, come la maggior
parte delle altre opere, piccole medie o grandi che
siano. Manca un anno alla fine della legislatura
e un organo dello stato, noto per rigore e im-
parzialità, lancia l’allarme del non fatto. Peggio,
del danno compiuto. Nonostante «il notevole
sforzo sostenuto
dalle ammini-
strazioni statali,
regionali e degli
enti locali inte-
ressate in sede di
concertazione
per definire e se-
lezionare i singoli interventi – scrive la Corte –
è stato accertato uno stato di ritardo delle pro-
gettazioni generali e del perfezionamento dei
nuovi istituti promossi dalla legge obiettivo per
la realizzazione delle grandi infrastrutture (pro-
ject finance, contraente generale, concessiona-
ri, eccetera). Peraltro gli istituti bancari ed assi-

curativi sembrano restii ad assumere i rischi con-
nessi alla remunerabilità delle grandi opere».
Dunque, sembra ammonire la Corte, questa
volta non provate a dare la colpa agli enti locali,
che hanno compiuto il loro dovere. In arretrato,
rispetto al programma iniziale, anche l’apertu-

ra dei cantieri e
lo stato di avan-
zamento delle
opere affidate. E
non basta. La
Corte osserva co-
me i sistemi tra-
dizionali di fi-

nanziamento – mutui a carico dell’ammini-
strazione statale – si siano dimostrati, ad oggi,
più efficaci degli strumenti cosiddetti innovati-
vi introdotti dalla legge obiettivo. Essi però pos-
sono attivare una massa di risorse insufficiente
al fabbisogno stimato dagli stessi ministeri com-
petenti e producono indebitamento, che deve ri-

entrare nei parametri comunitari. E proprio su
questo punto la Corte formula critiche. Le rate
di ammortamento dei mutui, infatti, non sono
state inserite nelle poste di bilancio relative agli
interessi e al rimborso capitale ma in quella di
trasferimenti ad altre amministrazioni. Questa
operazione può inficiare il corretto calcolo dei
parametri di indebitamento netto, affidati all’I-
stat. 

«Altro che onda nuova – è stato il com-
mento di Tino Iannuzzi, responsabile infra-
strutture della Margherita – qui ci troviamo in
un vero e proprio pantano. La massima istitu-
zione contabile del paese ha evidenziato non so-
lo il gravissimo ritardo nell’attuazione del piano
delle grandi opere ma addirittura l’assoluta man-
canza di credibilità del progetto governativo nel
campo delle opere pubbliche. Un progetto pu-
ramente propagandistico, irreale ed irrealizza-
bile. La verità è che da quattro anni Berlusconi
i cantieri li inaugura solo a parole». (ma.co.)

Cantieri fermi e soldi che non arrivano: la Corte dei
conti spazza via le illusioni e le bugie del governo

L’Irap sarà pure una “zavorra” per la crescita. Ma poi chi pagherà la sanità?
ECONOMIA � LA DELEGA FISCALE CHE PREVEDE L’ABOLIZIONE DELL’IMPOSTA È STATA PRESENTATA NEL 2001, MA ANCORA NON SI È FATTA CHIAREZZA SU COME SOSTITUIRLA

Quando venne istituita, l’Irap era stata pensata
come strumento per rafforzare le imprese e la
competitività del nostro sistema economico

Banche, non solo
concorrenza 

Per Prodi
l’Italia deve
diventare
protagonista in
acquisizioni di
banche estere

Il governo ha uno strano modo per
mettere mano alla legge sul
volontariato. Prima inserisce la riforma
di un solo articolo della legge 266 (art.
15) nel decreto sulla competitività e poi
approva un ddl (diverso) di modifica di
tutta la 266. Senza sentire le
associazioni. In modo unilaterale. Ieri
una delegazione della Consulta del
volontariato ha incontrato Giovanardi.
Lui ha detto che le due cose
marceranno separate. La Consulta non
condivide: il percorso deve essere
complessivo e partecipato. Su
competitività e sul cambio dell’art. 15 il
governo metterà la fiducia. Quella
variazione le associazioni non la
vedono bene: sottrae il 50% dei fondi
ai cesv e li affida ai comitati di gestione
per finanziare anche progetti di servizio
civile che invece «deve essere
finanziato da enti pubblici senza
sottrarre risorse al volontariato», ha
puntualizzato il Forum terzo settore.

Il Forum denuncia:
riforma non partecipata

V O L O N T A R I A T O

Le banche sono restie ad assumere i rischi
legati al programma grandi opere. Perché le
progettazioni tardano e i finanziamenti pure
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La Storia
e i film

fantasma
CALLISTO

COSULICH

Lunedì, 24 settembre 1945: non sono passa-
ti due mesi dalla fine della seconda guerra

mondiale e a Roma, da tre giorni, si sta svol-
gendo il Primo Festival Internazionale d’Arte Ci-
nematografica, Drammatica e Musicale, orga-
nizzato e diretto da Guido Salvini. Si è comin-
ciato col cinema, al quale si sono aperte le por-
te del Teatro Quirino. Il film in programma è ita-
liano; s’intitola Città Aperta. Poi, al momento del-
la uscita pubblica, al titolo originario verrà so-
vraimpresso un Roma a caratteri più scuri. Col
passare degli anni Rossellini accreditò la leg-
genda, secondo la quale il film all’anteprima
avrebbe registrato una reazione generalmente
negativa da parte della critica.

Non era vero. Va però ammesso che la cri-
tica italiana non colse subito la sua importan-
za. Tutt’al più ci si sorprendeva che una cine-
matografia disastrata come quella italiana fos-
se stata capace di sfornare un film che non sfi-
gurava di fronte a quelli esposti dalle cinema-
tografie straniere. Gli entusiasmi si verificaro-
no dopo, quando il film venne presentato nelle
maggiori capitali estere, assicurando al suo au-
tore la fama mondiale e riabilitando agli occhi
del mondo civile l’immagine dell’Italia, grave-
mente compromessa dalla guerra fascista.

Tuttavia la prima leggenda ne creò un’altra,
ugualmente inesatta, secondo la quale con Ro-
ma città aperta il cinema italiano si era destato
da un lungo sonno, durato quanto l’era fascista,
o addirittura che col film di Rossellini ripartiva
da zero. Nulla di più falso. C’era stata – è vero
– la interruzione quasi totale dell’attività pro-
duttiva nel 1944, dovuta alla guerra sul nostro
territorio; ma in precedenza, proprio durante gli
anni del conflitto, il cinema italiano aveva già da-
to crescenti segni di vitalità. Non si fa del revi-
sionismo a buon mercato, affermando che nel
1943, mentre lo Stato si andava dissolvendo sot-
to il peso delle sconfitte militari, il cinema vis-
se una delle stagioni più felici della sua lunga
storia.

Fu l’anno, in cui vennero realizzati 4 passi tra
le nuvole e Nessuno torna indietro di Blasetti, Il
cappello da prete di Poggioli, I bambini ci guar-
dano di De Sica, Zazà di Castellani; in cui de-
buttarono alla grande Lattuada con Giacomo l’i-
dealista, Visconti con Ossessione, Cottafavi con I
nostri sogni, dove appariva De Sica con una in-
terpretazione da Oscar. Anche la produzione di
genere era in grado di esibire alcune perle, co-
me Fuga a due voci dell’infaticabile Carlo Ludo-
vico Bragaglia (17 film diretti dal 1940 al ’43), il
cui finale anticipava di oltre mezzo secolo quel-
lo de La rosa purpurea del Cairo, vale a dire di uno
dei film più originali di Woody Allen. Persino
tra i film di esplicita propaganda bellica trape-
lava qualche segno di verità circa la situazione
disperata in cui versavano le nostre truppe. Co-
me I trecento della Settima, per esempio, diretto
da Mario Baffico.

Gran parte di questi film ebbe una esisten-
za fantasmatica. Uscirono durante l’occupazio-
ne tedesca, quando gli italiani avevano altro cui
pensare, che andare al cinema. Alcuni rinvia-
rono l’uscita, attendendo tempi più propizi, che
però non arrivarono mai. Nell’immediato do-
poguerra il pubblico italiano aveva fame di film
americani, di cui era rimasto privo per oltre un
quinquennio. Di certo non andava a recupera-
re i film italiani resi invisibili dagli eventi belli-
ci.

Uno di questi fu Uomini e cieli del coman-
dante Francesco De Robertis, la cui prima proie-
zione pubblica fu rinviata al 5 gennaio 1947, ma
la cui permanenza sugli schermi si esaurì, co-
m’è probabile, entro quel mese. Eppure, rivisto
oggi in Vhs, acquista un valore inestimabile.
Nessun film, come questo, nato – si badi bene
– per esigenze patriottiche, è riuscito a rispec-
chiare con altrettanta evidenza il clima che si re-
spirava allora nella vita quotidiana, un clima si-
mile a quello che verrà in seguito ritratto dai mi-
gliori film spagnoli dell’era franchista. Talché vie-
ne istintivo domandarsi cosa sarebbe accaduto
all’Italia, se l’8 settembre i tedeschi, resisi con-
to della nostra impossibilità di proseguire il
conflitto, si fossero per pura ipotesi ritirati en-
tro i loro confini.

Ci saremmo dovuti sorbire il re e Badoglio,
un regime monarchico-militare per altri cin-
quant’anni? Se così fosse, dovremmo avere il co-
raggio di concludere che l’occupazione e la guer-
ra civile, con tutte le tragedie che comportaro-
no, non sono venute per nuocere: come se, a for-
za di sberle, ci avessero svegliati dal letargo, in
cui ci aveva piombati la dittatura. La riflessione
cade puntuale in un momento come l’attuale,
in cui è politicamente corretto affermare che la
guerra è sempre un evento ingiusto, destinato
a provocare conseguenze sempre calamitose. La
Storia si è permessa di contraddire più volte que-
sta nobile affermazione. Lo prova anche Uomi-
ni e cieli, film-fantasma, che a nostro avviso do-
vrebbe essere proiettato a mo’ di testo nelle
scuole superiori.

ENZO

BIANCO

Pochi, tra i grandi personaggi che ho co-
nosciuto, hanno avuto una così evidente

coerenza tra le scelte pubbliche, la formazio-
ne culturale e la propria vita.

Bruno Visentini, “il Professore”, come
lo chiamavano e come preferiva farsi chia-
mare, ha potuto e saputo riservarsi (quasi
sempre) il diritto di scegliere: di carattere
forte, non facile, lontano e quasi sprezzan-
te verso tutto ciò che gli appariva leggero o
superficiale, seppe e poté vivere intensa-
mente assecondando le sue passioni.

Un impianto familiare forte, di marca-
ta ispirazione borghese, con l’orgoglio di ap-
partenere a quella professione liberale, ha
segnato profondamente Bruno Visentini
sin dall’infanzia. 

L’assalto dello studio paterno, l’incendio
dei libri da parte di fascisti trevigiani, la fre-
quentazione di quegli ambienti democrati-
ci nei quali viveva il padre, alcuni inse-
gnanti del liceo Canova, contribuirono a
far maturare in Bruno Visentini un orgo-
glioso amore per la libertà e la democrazia,
che si arricchirà presto di ulteriori elemen-
ti di “liberazione culturale”, quando esplo-
se quella passione verso i libri che l’accom-
pagnò, con diverse modalità di lettura, per
tutta la vita.

L’antifascismo di Visentini fu militante,
mai esibito, ma costante, coraggioso, co-
erente: lo portò a militare nel Partito d’a-
zione; ad essere arrestato nel carcere di Re-
gina coeli nel maggio del 1943, insieme a

Guido De Ruggero, a Sergio Fenoaltea, a
Guido Calogero.

Proprio della sua militanza nel Partito
d’azione, della stampa clandestina dell’Ita-
lia libera, egli scrisse, puntigliosamente ed
orgogliosamente, su Per, il periodico dei gio-
vani repubblicani, replicando a Giorgio
Amendola, che aveva accusato gli azionisti
di avere «una  mentalità aristocratica ed eli-
taria». E rivendicò che l’entità della presen-
za del Partito d’azione nell’impegno antifa-
scista non era stata seconda a nessuno.

La passione politica verso l’azionismo,
sconfitta la mozione liberaldemocratica sot-
toscritta con
La Malfa,
proseguì nel
Partito re-
pubblicano,
oltre che per
qualche an-
no nell’inten-
sa esperienza degli amici de Il Mondo di Pan-
nunzio. L’innesto del filone democratico-
azionista, del moderno pensiero economi-
co e sociale, sul vecchio ceppo del glorioso
partito risorgimentale, fece nascere e pro-
sperare in Italia un’originale esperienza po-
litica che ha segnato la storia del nostro pae-
se ben oltre il peso elettorale del Pri, grazie
anche alla riconosciuta capacità e compe-
tenza dei suoi uomini migliori, sotto la gui-
da di Ugo La Malfa.

Visentini era lontano anni luce dal pro-
fessionismo della politica, che intimamen-
te e neanche tanto nascostamente disprez-
zava. Dopo avere completato gli studi giuri-
dici ed essersi affacciato all’attività univer-

sitaria, sia pure come corollario della pro-
fessione, condotta e praticata al massimo li-
vello, solo nel 1972 – a 58 anni – diviene par-
lamentare quasi per caso, un mese dopo le
elezioni e a seguito di una revisione dei
conteggi elettorali. Da allora Visentini sedet-
te in parlamento alla camera e al senato inin-
terrottamente sino alla sua scomparsa nel feb-
braio del 1995, dopo essere stato non dimen-
ticato ministro delle finanze in alcuni dei go-
verni di centrosinistra, e anzitutto nel gover-
no Moro-La Malfa a partire dal novembre
1974. In Bruno Visentini, come in Ugo La
Malfa, stava l’orgoglio di rappresentare l’al-

tro polo della
sinistra italia-
na, quello di
ispirazione
democratica;
distinto e dia-
lettico con la
tradizione so-

cialista nelle sue numerose opzioni. 
Negli anni della maturità Visentini poté

coltivare una passione che ha segnato una ge-
nerazione del nostro paese, la passione per
l’Europa. Sedette per due mandati al parla-
mento europeo: insieme ad Altiero Spinelli
animò il “Club del Coccodrillo”, dal nome del
buon ristorante di Strasburgo dove si riuni-
vano i federalisti che spingevano perché ac-
canto alla comunità economica si coltivasse il
sogno di una unione politica dell’Europa.

Ma la passione che ha animato costante-
mente la vita di Bruno Visentini è stata cer-
tamente la professione. Avvocato, allievo di
Tullio Ascarelli, docente universitario di diritto
commerciale, esperto di grandi questioni fi-

scali, vicepresidente dell’Iri, presidente più vol-
te della Olivetti e protagonista del grande ri-
lancio dell’azienda di Ivrea con Carlo De Be-
nedetti, Visentini in questo senso poté defi-
nirsi un “borghese”: nel senso anzitutto in cui
borghesi erano, nella tradizione del nostro pae-
se, le professioni liberali.

Ho voluto rappresentare, certo con animo
intriso di affetto per avere avuto il privilegio
e il piacere di conoscerlo e frequentarlo, un uo-
mo un po’ diverso dall’immagine consueta,
quell’aneddottica che ci presenta un Visenti-
ni burbero, tagliente, talvolta spietato, non in-
cline ai compromessi e alla demagogia. Egli
fu un uomo colto, moderno, aperto e soprat-
tutto appassionato. Bruno Visentini è stato un
protagonista autentico della democrazia re-
pubblicana nel nostro paese. Senza chiasso,
con la discrezione di chi non fu mai un poli-
tico tradizionale, ha lasciato una traccia pro-
fonda, rappresentando degnamente quell’I-
talia laica, democratica, europea sempre mi-
noritaria ma spesso decisiva nell’obiettivo di
modernizzare l’Italia. Uno dei pochi prota-
gonisti di quell’altra Italia di cui ancora oggi
avvertiamo il bisogno. Di quell’Italia c’è testi-
monianza nelle parole con cui Bruno Visen-
tini concludeva il suo intervento al congresso
repubblicano di Firenze nel 1987: «Il privato
non può e non deve essere soltanto di chi già
possiede, ma anche di coloro che attualmen-
te sono esclusi, dei diseredati come veniva det-
to in anni lontani, ai quali occorre dare la pos-
sibilità e le occasioni per partecipare e per
esprimere tutto il potenziale creativo che co-
me uomini essi hanno e che costituisce, in una
società libera, l’elemento dinamico e innova-
tore».

MONTESQUIEU

Che a proteggere il capo del gover-
no dal monito sull’insostituibilità

del parlamento fossero le sue guardie
del corpo politiche, nulla di strano e
nulla di nuovo. È il loro incarico, lo fan-
no pressoché a tempo pieno, senza
perdere un colpo: sovente con il rin-
forzo di qualche volontario. In questo
caso il ministro per i rapporti con il par-
lamento; in passato, in occasione di un
messaggio presidenziale in tema di di-
fetto di pluralismo, il ministro delle co-
municazioni.

Stupisce, semmai, che a schivare
le parole del capo dello stato, a non pro-
fittarne, a non mostrare gratitudine
siano i presidenti delle camere. L’uno,
quello di Montecitorio, ha preso per
buona la versione della “non notizia”,
per giustificare il disinteresse della
sua camera. Una “non notizia” che ha
occupato per un paio di giorni le pri-
me pagine dei giornali, e con la qua-
le hanno aperto tutti i telegiornali.
Anche quelli di famiglia, nell’uno e nel-
l’altro caso. E non solo nazionali. Una

“non notizia” che ha scombussolato
una conferenza stampa alla Casa Bian-
ca, ad altro destinata, e prodotto un
energico aggiustamento di tiro del
presidente Bush nei confronti del ca-
po del nostro governo. Così come ha
dovuto fare il premier inglese, dal
quale erano in visita, ignari, il capo del-
lo stato e il ministro degli esteri e vi-
cepresidente del consiglio. È difficile
ricordare una notizia dirompente e
con tante conseguenze quanto questa
“non notizia”. Del tutto impropria-
mente, si sono accostati a questo ca-
so episodi di notizie date in passato in
quella stessa trasmissione: ma è diffi-
cile pensare, ad esempio, che un uo-
mo dello spessore istituzionale di Giu-
liano Amato potesse scegliere le ca-
mere per comunicare un fatto tutto in-
terno a una coalizione come la scelta
del candidato alle imminenti elezioni.

Per il presidente del senato, inve-
ce, si fa politica dappertutto: parla-
mento, scuola, televisione, famiglia.
Organismi fungibili, sembrerebbe.
Ed è un peccato che il capo del gover-
no non abbia scelto la famiglia, moglie
e figli, per comunicare i suoi proget-
ti. Questa sì, sarebbe stata una non no-

tizia.
Dopodiché, sbrigata svogliata-

mente questa pratica, i vertici delle due
camere sono tornati ai loro argomen-
ti preferiti, almeno in questo fran-
gente. Quello di Montecitorio, a ri-
cordare che il centrosinistra deve fare
alcuni conti con la libertà e la demo-
crazia; l’altro, discutendo della legitti-
mità dell’astensione ai referendum.
Argomenti appassionanti, entrambi:
ma estranei, nella contingenza, alla
competenza dei presidenti delle ca-
mere, cui è precluso – secondo un’in-
terpretazione ortodossa del ruolo –
tutto ciò che è oggetto di dibattito e di-
visione tra schieramenti e partiti.

Non è la prima volta che il Quiri-
nale si pone a supporto dei presiden-
ti delle camere. A margine del rinvio
della riforma dell’ordinamento della
giustizia, era contenuto un richiamo
alle camere a legiferare secondo co-
stituzione, dividendo i testi in articoli
da votarsi separatamente. Anche al-
lora, dal senato venne una reazione
quasi infastidita e una sostanziale le-
gittimazione della pratica di aggrovi-
gliare centinaia di commi in un solo
articolo. Dalla camera, una risposta

gentile e comprensiva, ma finì lì. Quel
testo è ancora in parlamento, pronto
ad essere aggiustato, se i presidenti vor-
ranno dare un seguito a quel richiamo
contenuto nel messaggio.

In realtà, la situazione istituzionale
è influenzata dal venir meno di quel-
lo che negli ultimi dieci anni è stato
chiamato il “triangolo istituzionale”:
capo dello stato e presidenti delle ca-
mere a formare un’ossatura discutibile
sul piano formale, assai utile per l’e-
quilibrio complessivo dell’assetto isti-
tuzionale. Oggi un triangolo c’è an-
cora, ma al vertice c’è il capo del go-
verno, ed è un triangolo segnato dai
rapporti di forza e dalla gerarchia che
esistono dentro la coalizione di mag-
gioranza. La conseguenza di questa
novità è l’alterazione dei ruoli e dei rap-
porti tra i poteri: per cui i presidenti del-
le camere difendono il capo del go-
verno dai rilievi del capo dello stato che
difende il parlamento. Un contorto
paradosso.

Questo succede nelle istituzioni
alte, quelle che danno forma allo sta-
to. L’attenzione che si deve a questi fe-
nomeni non deve far passare sotto si-
lenzio le alterazioni in piccoli gangli

dell’intero sistema che compone l’or-
dinamento pubblico. C’è una picco-
la istituzione, da sempre meritoria,
amata dagli italiani. È la Croce Rossa,
da qualche tempo guidata da un com-
missario molto attivo. E pronto nello
smentire lo stesso capo del governo,
che aveva auspicato un coinvolgi-
mento dei 150mila volontari di quel-
l’organismo per la campagna eletto-
rale. Oggi, il medesimo commissario
annuncia di voler scendere in politi-
ca e di voler formare un movimento
di giovani nell’ambito della casa del-
le libertà. Il governo farebbe bene a
sbrigarsi a nominare un nuovo com-
missario, meno attratto dalla politica,
e l’opposizione a vigilare con atten-
zione.

Infine, un modo per testare, dal-
l’inizio, i nuovi vertici delle autorità
competenti in materia di conflitto di
interessi. Semplicemente, chiedendo
loro di operare perché sia data alla do-
cumentazione patrimoniale dei sog-
getti su cui sono chiamati a vigilare la
stessa pubblicità, la stessa trasparen-
za che la legge prescrive per la situa-
zione economica dei parlamentari,
consultabile presso le camere.

Bruno Visentini, il gran borghese 
che voleva modernizzare l’Italia 

Se i presidenti di camera e senato fanno i guardiani

L’attivismo della sinistra e l’esportazione della libertà
SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

Un profilo riformista
Finalmente. Tornato alla direzio-
ne del Corriere della Sera, Paolo
Mieli ha impresso al quotidiano di
via Solferino una chiara fisiono-
mia. Tra le scelte di fondo, quella
di incalzare il centrosinistra e i
suoi leader a dispiegare il profilo
riformista in modo netto. Così l’in-
tervista di domenica a La Stampa
di Piero Fassino e il tentativo del
segretario dei Ds di «modificare gli
orientamenti di politica interna-
zionale del suo partito e del cen-
trosinistra» merita sul Corriere
della Sera ben due editoriali con-
secutivi. Quello di lunedì, firmato
da Paolo Franchi, e quello ieri di
Angelo Panebianco. Le posizioni
di Fassino, scrive Panebianco, con
«l’auspicio di un inedito attivismo
della sinistra sul tema dell’espor-
tazione della libertà», segnano «un
salto di qualità». Una scelta, quel-
la di Fassino, che «non è distante
da quella del leader della Marghe-

rita Francesco Rutelli». Insieme, è
il giudizio di Panebianco, potran-
no impegnarsi e impegnare i due
maggiori partiti del centrosinistra,
«in una battaglia culturale e poli-
tica, per rendere le lo-
ro posizioni maggiori-
tarie tra i quadri, i mi-
litanti, gli elettori». In
tal modo la sinistra ita-
liana finirebbe (final-
mente è sottinteso) per
avvicinarsi ai laburisti
di Tony Blair. Ma non
tutti sono d’accordo
con le proposizioni di
Fassino. Uno che di «battaglia del-
le idee» se ne intende - e di pole-
miche anche - è Massimo Caccia-
ri. «L’intolleranza liberatrice è un’i-
dea folle», sostiene in un’intervista
proprio al Corriere perché «l’idea
di imporre la democrazia dall’e-
sterno porta con sé la guerra per-
manente e infinita». Conseguen-
za, «la democrazia nei Paesi arabi
non mai quella di Bush o di Ber-
lusconi o di Fassino». Il segretario
diessino comunque non molla.
Vista la eco della sua intervista

domenicale, ribadisce in un arti-
colo per l’Unità, che «i diritti so-
no indivisibili». Il rifiuto della dot-
trina della guerra preventiva, inac-
cettabile in linea di principio e fo-

riera di instabilità e
tensioni – come l’Iraq
ha drammaticamen-
te dimostrato – «non
può farci archiviare
una domanda che
nell’era della globaliz-
zazione si è fatta sem-
pre più stringente,
scrive il leader della
Quercia: come pos-

siamo promuovere diritti umani,
civili, politici laddove essi vengo-
no sistematicamente negati da or-
rende dittature e regimi antide-
mocratici?». È la sfida (e il nodo da
sciogliere) della «sinistra demo-
cratica».

E Bush firma
Come sottolineano tutti i quoti-
diani, “Bush firma la legge per
salvare Terri”. Su Repubblica
commento di Stefano Rodotà sul
«valore della vita e il diritto di mo-

rire». Scrive il giurista: «Oggi la
tecnologia può chiudere i corpi in
una prigione per un tempo senza
speranza, che può diventare in-
tollerabile». Per questo, da decen-
ni ormai, si rifiuta «l’accanimen-
to terapeutico», anche nei codici di
deontologia medica, e si è giunti
ad attribuire a ciascuno di noi il di-
ritto di rifiutare le cure, che è ap-
punto il diritto di lasciarsi consa-
pevolmente morire. «Non è vero
dunque – aggiunge Rodotà – che
stiamo abbandonando il rispetto
per la vita. Vogliamo rifiutare il so-
stegno tecnico o farmacologico
quando può rendere la vita intol-
lerabile». Purtroppo, Terri Schia-
vo non ha lasciato nulla di scritto
sulle proprie volontà in tal senso.
Ma, avverte Rodotà, «le regole giu-
ridiche possono essere opportune
per fissare procedure grazie alle
quali giungere a decisioni con ade-
guata informazione e riflessione».
Non possono, invece, impadro-
nirsi esse stesse della vita, «im-
porre il loro dolore al morente che
invoca aiuto, negare al morente la
dignità nel morire. Alla cerimonia

d’addio non si addice un clamore
mediatico mascherato da rispetto
per la vita». Apertura di Libero:
“Eutanasia, in Italia si fa ma non
si dice”. Sommario: «Quasi il 4%
dei medici la pratica clandestina-
mente nei nostri ospedali». Ma sì,
viva “lo scoop”...

Il compleanno di Fausto
A proposito di scoop, è di prima
grandezza quello di Liberazione.
Rubrica in prima pagina. Titolo:
“Accadde 65 anni fa. Nasceva Fau-
sto”. Per chi non avesse capito: «Il
22 marzo del 1940 (secondo gior-
no di primavera) ... in una casa di
ringhiera di Milano nacque un bel
bambino. Fu battezzato col nome
di Fausto. Da piccolo faceva molti
capricci, poi studiò e iniziò presto
a fare politica». E ancora: «Che di-
re di lui, evitando ogni sospetto di
culto della personalità? (...) allora
lo chiamiamo solamente “Grande
Fausto” e gli facciamo parecchi
auguri». Non è ironia, non è au-
toironia. È «solamente» un modo
per far diventare invidioso un co-
reano di nome Kim?

GRANDANGOLO

A dieci anni dalla scomparsa, l’ex ministro
commemorato alla camera alla presenza 
del presidente della repubblica Ciampi
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Finiremo per acquistare
anche cibo dalla Cina
DA TEMPO la coscienza critica di oppo-
sizione al regime mass-mediatico berlu-
sconiano ha espresso a più riprese il fon-
dato timore che attraverso una spacciata
“riforma costituzionale” si intenda im-
porre un assetto squilibrato ai poteri del-
lo Stato – già in atto da tempo – dando ad
esso quel necessario imprimatur che ne co-
stituirebbe il fondamento legale, ovvero
quella legittimità che – per ora – gli è ne-
gata.
Ora anche il leader della ricompattata op-
posizione ha fatto sentire la sua autorevo-
le opinione in questo senso, dando un’im-
pronta di uniformità alla espressione di
concetti improntati a legittimo e sensato al-
larme, di fronte alla protervia di una mag-
gioranza imperterrita nello sminuire un
dettato ponderato e in ossequio al princi-
pio dell’equilibrio fra poteri statuali, con-
solidato da mezzo secolo di vita democra-
tica. A questo punto, e con il perdurare del-
la crisi, chissà che non accada – a Dio pia-
cendo – oltre ad una disfatta elettorale del-
la coalizione governativa, di dover acqui-
stare cibo cinese a prezzi stracciati, e la
concorrenza domestica debba tagliare dra-
sticamente sui costi, magari comincian-
do proprio da quelli della pubblicità, che
sinora hanno foraggiato l’illustre affama-
tore di popolo brianzolo con un target gior-
naliero di un bel miliardino di utili netti,
in valuta d’autan.

LEANDRO CAVAGLIERI, CREMONA

Una campagna
per difendere la Carta
IN UN DOTTO articolo su Europa, il se-
natore Leopoldo Elia, ha posto più vol-
te l’accento sul tentativo in atto di mo-
dificare la nostra bella Costituzione co-
sì tanto da essere proprio un’eversione.
Per fortuna, Romano Prodi ha fatto sen-
tire la sua voce denunciando aperta-
mente il mediocre tentativo di stravol-
gere la Carta costituzionale. Personal-
mente ritengo doverosa una mobilita-
zione popolare, della Fed e dell’Unione,
contro la “distruzione” della nostra Co-
stituzione. Che è ancora attuale e mo-
derna e non si vede perché, proprio di
fronte ai problemi del liberismo selvag-
gio e dell’avanzante disparità sociale, si
debbano accantonare i principi e i valo-
ri della solidarietà umana e della giusti-
zia sociale. Inoltre dall’articolo di Elia, tra-
spare chiaramente il tentativo, che spe-
riamo fallisca, di eliminare le garanzie li-
beral-democratiche, avviando così l’inizio
di un vero e proprio nuovo regime. È
inaudito! La Margherita, in un caso come
questo, deve fare da traino alla coalizio-
ne e prendere l’iniziativa ad ogni livello.
Bisogna spiegare a tutti i cittadini che c’è
stato in Italia ha avuto le sue basi nella
Costituzione e perciò non possiamo per-
mettere che sia stupidamente stravolta da
una “dittatura della maggioranza”.

ANTONIO PIGA, 
MARGHERITA, PESARO

Tre punti critici
della riforma
È BENE non dimenticare che, in tema
di manomissione furbesca della Costi-
tuzione, la responsabilità della prima
mossa appartiene all’Ulivo che, più o

meno consapevolmente, con la modi-
fica, a maggioranza, del Titolo V, ha
inaugurato, di fatto, la stagione degli
apprendisti stregoni, dove, quattro
buontemponi in quattro e quattr’otto,
hanno stravolto 53 articoli, vale a dire,
l’intera anima di quella Costituzione
che, per nascere, ha richiesto oltre un
anno e mezzo di lavoro, da parte di
un’Assemblea Costituente, composta
da centinaia di persone, elette da tutto
il popolo.
Basterebbe questa semplice conside-
razione, per liquidare come velleitaria
ed avventurista, l’iniziativa del centro-
destra.
L’Unione deve sforzarsi per farci capi-
re, con parole semplici e chiare, i pun-
ti essenziali della pericolosa riforma

berlusconiana che, a ben vedere, sono,
essenzialmente, tre. 1) Tutti, credo, so-
no d’accordo nell’individuare, nella di-
visione dei tre poteri fondamentali, (le-
gislativo, esecutivo e giurisdizionale),
e nella contestuale presenza, a tutela di
tutti i cittadini, dei tre fondamentali or-
gani di garanzia, (presidente della Re-
pubblica, Corte Costituzionale e Csm),
indipendenti ed autonomi da tutti e
tre i suddetti poteri, il cardine di tutte
le moderne democrazie. Ebbene, chi ga-
rantisce i cittadini se, come prevede la
riforma, uno dei tre poteri, ed esatta-
mente quello esecutivo (il governo),
scippa, all’organo di garanzia per ec-
cellenza, (presidente della Repubbli-
ca), e lo esercita a suo piacimento, il po-
tere di sciogliere il Parlamento? (Pote-

re legislativo!). 2) La verifica della co-
stituzionalità delle leggi approvate dal
Parlamento è di competenza esclusiva
della Corte Costituzionale, formata, at-
tualmente, da 15 giudici (5 eletti dal Ca-
po dello Stato, 5 dal Parlamento e 5 dal-
le alte magistrature dello Stato).
Per decidere a maggioranza, quindi,
occorrono 8 voti, il che sta a significa-
re che, estremizzando, ciascuna com-
ponente, per vedere affermato il proprio
punto di vista, oltre ai 5 propri, deve
portare sulle sue posizioni, almeno al-
tri 3 giudici, il che non è per nulla, né
semplice, né facile.
Con la riforma proposta, per decidere,
ne basteranno 7, perché l’intero colle-
gio, non solo viene portato da 15 a 13
membri, ma, guarda caso, mentre l’or-

gano politico per eccellenza (il Parla-
mento), mantiene intatta la quota di
propria competenza (5 membri), quel-
la delle altre due componenti, (capo
dello Stato e alte magistrature), viene
ridotta da 5 a 4. Quindi? 3) Se la magi-
stratura, nel suo complesso, viene ge-
rarchizzata e messa alle dipendenze
del potere esecutivo, il quale, attraver-
so la gestione dei concorsi per l’avan-
zamento di carriera dei magistrati, può
promuovere o bocciare i concorrenti,
pensiamo veramente che siano tanti
coloro che avranno la temerarietà, qua-
lunque sia il reato, di inquisire chi do-
vrà giudicarli?
Sono certo che, se l’Unione, con sem-
plicità e chiarezza, riuscirà a spiegarci
per bene queste cose, alla fine, non so-
lo le  capiremo tutti molto bene, ma sa-
premo anche come fronteggiarle!

AURELIO CORONESE, LUCCA

Popper era «supponente
e impreparato»
A PROPOSITO della tutt’altro che finita
corsa per appropriarsi di Popper e, im-
plicitamente, le sue radici antiplatoni-
che, due particolari di solito ignorati do-
vrebbero pure indurre a una qualche ri-
flessione.
Proprio l’Accademia delle Scienze del-
l’Urss ha bollato a suo tempo Platone
quale capostipite dei reazionari di tut-
ti i tempi… Per parte sua il grande an-
tichista liberale Hartmut Erbse, Bonn,
ha dimostrato già negli anni Settanta
un fatto ben preciso rimasto sino a
questo momento incontestato: l’im-
preparazione storica e la conseguente
supponenza del Popper nel colpire in
Platone una delle fonti essenziali del-
la cultura e dell’identità non solo euro-
pee.

UGO PIACENTINI, SAVONA

L’economia può sperare
in chi disprezza i prof?
CAPOVOLGIAMO le grandi domande
esistenziali del Cavaliere Epocale. E chie-
diamo: ma voi studiosi, scienziati e ri-
cercatori, e voi stessi titolari di imprese
serie, pensate veramente che una spin-
ta alla ricerca e alla innovazione possa
venire da uno che ha fatto fortuna con
la magistrale scoperta della tv-spazza-
tura e che parla con disprezzo delle uni-
versità e dei professori?
L’unico aspetto positivo è che con il
disprezzo dei professori (l’anatema al-
lora fu rivolto in particolare a Reviglio
e allo stesso Prodi, che stavano risa-
nando Eni ed Iri) inizia, verso la fine de-
gli anni ’80, il declino del famigerato
Caf. La storia non si ripete? Mi pare che
per i suoi interpreti peggiori, invece, sì.

LEONARDO CASTELLANO, MILANO

Parisi val bene
una messa... a punto

Cara Europa, due premesse a questa nota sono doverose: la pri-
ma è che è lungi da me l’intento di imbastire una difesa del pre-
sidente Andreotti che replicherà a Parisi da par suo, specie per
la concomitanza con la settimana santa e con quel monito evan-
gelico sempre attuale: «Chi di spada ferisce, di spada perisce!».
La seconda premessa è che ho simpatia personale per Parisi,
di cui apprezzo la schiettezza e l’integrità morale, al punto di
essere primo protagonista e vittima sacrificale di quel partito
oracolare che assume come bussola di orientamento, spesso
senza essere stato nemmeno consultato, “l’ipse dixit di Prodi”.
Parisi ha dimostrato in questa occasione di essere rimasto fer-
mo alla prima pronuncia di Prodi, quella della precisazione, un
tantino stizzita (verso chi ?), di essere “un cristiano adulto” sen-
za tener conto delle spiegazioni che ne sono seguite , a confronto
delle quali il ripensamento di Andreotti è solo un ripiegamen-
to riflessivo e non certo un defilarsi o una ritirata. Ribadita la
piena legittimità giuridica e morale di astenersi dal voto, chi co-
nosce Giulio Andreotti sa coglierne l’ironia sottile. Quel suo “mi
inchino a Ruini” oltre ad essere un atteggiamento corrispon-
dente alla sua filiale devozione verso i rappresentanti di Madre
Chiesa, acquista anche un altro sapore. Andreotti si inchina ol-
tre che da cristiano adulto, anche da politico adulto, ad una va-
lutazione attenta delle circostanze e delle condizioni in cui si svol-
ge il referendum. Ammesso e non concesso che Andreotti sia
all’unisono su tutto con la Chiesa, quale sede migliore, come
cristiano e come politico, del Parlamento per il perseguimento
di una composizione degli interessi in gioco in una materia co-
sì complessa? E se la sua testimonianza nel votare “no” ai que-
siti referendari, valutate le circostanze, consentisse alle posizioni
diverse dalle sue di prevalere anche grazie alla sua partecipa-
zione al voto? Andreotti le circostanze le ha valutate e come (spe-
cie quelle dell’effetto di trascinamento che avrebbero i quesiti
più opinabili rispetto a quelli maggiormente vincolanti sul pia-
no etico), e per sua fortuna non ha problemi di tenuta complessiva
di una coalizione molto eterogenea su argomenti così vitali, di
tutela delle vite intendo, di quelle presenti e di quelle future, di
quelle in potenza e di quelle in atto.

RODOLFO CARELLI, LATINA

Caro Rodolfo, prima di tutto,
mettiamo da parte i massimi si-
stemi, vale a dire ciò che è vita pre-
sente o futura, in potenza o in at-
to. Ciascuno ha le sue idee. Io, per
esempio, ho idea che tutto è vita,

anche le foglioline tenere che in questi giorni cambiano il co-
lore della natura. Eppure, non riuscirei mai a morire di ine-
dia come la figlia del capitalista convertitasi prima al Ses-
santotto e poi a una sottoreligione indù (vedi Philip Roth, Pa-
storale americana), e che trascina la sua morente esistenza die-

tro un velo che copre la bocca, affinché, respirando, non vi si
introducano microrganismi (cioè vita) che ne risulterebbero
distrutti, e filtra l’acqua, dove altre forme di vita s’addensano
e noi, criminali bevitori, ne facciamo strage a ogni sorso. Tut-
to è vita, anche i milioni di agnellini pasquali che in questa
settimana santa stiamo scannando per soddisfare il piacere
dei nostri sensi in nome della tradizione. Ora però, messa da
parte la nevrosi dell’eroina – si fa per dire – di Roth, veniamo
a noi. Da vecchio liberale, ammetto tutto: tutto ciò che non
viola le leggi dello Stato, che sono oggettive, e la legge mora-
le che è in me. E dunque mi va bene Prodi quando si procla-
ma adulto che vota, mi va bene quando dice che anche chi
non vota è adulto, mi va bene Andreotti quando ci ripensa pu-
re lui e s’inchina al cardinale, mi va bene il cardinale quando
dice che l’embrione è vita, mi vai bene tu quando vedi nel-
l’inchino anche un pizzico d’ironia, mi va bene chi dice che
le materie delicate vanno disciplinate in parlamento; ma mi
va bene anche chi osserva che se il Parlamento legifera con-
tro la coscienza di una parte di cittadini, costoro hanno dirit-
to per legge di indire un referendum abrogativo. Insomma,
in una democrazia laica tutte le posizioni sono legittime, e nel-
la dialettica che ne deriva vince quella che ha la maggioran-
za dei consensi. Quando il cardinale Ruini invita a non vota-
re, invita invece a sottrarsi a questa regola della maggioran-
za nel Paese. I cattolici adulti come Prodi o Scalfaro o Parisi
o da ultimo l’ex vice presidente dell’Ac Tombolini, che andranno
a votare, non contestano il dogma dell’embrione-persona, ma
rispettano la regola dello Stato democratico: e cioè il confronto
che decide qual è la maggioranza. Io la vedo così. E sono d’ac-
cordo con Eugenio Scalfari quando, per la seconda volta in
pochi giorni, ripete alle autorità politiche diplomatiche e giu-
risdizionali del nostro Paese, sorde come campane rotte, che
la Chiesa è libera di propagandare l’intangibilità degli embrioni,
ma non di raccomandare uno specifico comportamento elet-
torale, perché questa è violazione “palese e macroscopica” del
Concordato. E tu, caro Rodolfo, che sei stato per tanti anni de-
putato della Dc, sai benissimo quanta cautela abbiano dovu-
to usare i tuoi parroci ogni volta che raccomandavano ai fe-
deli di votare per il tuo partito e per te (e anche per me, che
non ero democristiano). Come vedi, ho approfittato del tito-
lo che suggerivi per la tua nota (Parisi val bene una messa…
a punto) ma soprattutto per auspicare che, dopo aver difeso
Prodi per le sue posizioni in materia referendaria, dia una sve-
gli a tutta la Fed: proprio come chiedeva ieri Emanuele Ma-
caluso, non attendere insomma l’esito delle regionali per pren-
dere finalmente posizione sul referendum. Che non può con-
sistere nel dire: libertà di coscienza per gli elettori. Ci man-
cherebbe che qualcuno si permettesse di contestarcela. Quel
che vogliamo sapere è non già la nostra posizione personale,
che decimiamo da soli, ma la posizione “di massima” dei no-
stri partiti di riferimento. Anche per regolarci se quel riferi-
mento è sempre fondato, o un po’ meno.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Le lettere vanno spedite a «Europa»

Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere
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23 marzo
Roma

QUALITÀ DELLA VITA

Sbilanciamoci! presenta il III° rapporto sulla qualità

dello sviluppo locale Come si vive in Italia? Indice di

qualità Qualità Regionale dello Sviluppo (Quars)

2005. Qualità sociale, diritti umani, ambiente,

politiche pubbliche regione per regione. Una

classifica delle regioni che dimostra come ricchezza

e qualità della vita, sviluppo economico e benessere

dei cittadini non vanno necessariamente di pari

passo. Presiede: Giulio Marcon. Introduce: Martino

Mazzonis. Interverrà: Enrico Gasbarra. 

Ore 10 - Palazzo Valentini - Via IV
Novembre 119/a

Milano
RIFORME

La devolution: la Costituzione stravolta e le
conseguenze in Lombardia. Partecipano Dario

Franceschini e Riccardo Sarfatti. Saranno presenti i

candidati di Uniti nell’Ulivo.

Ore 12,30 – Circolo della Stampa

Bologna
ELEZIONI

Romano Prodi, alle ore 10,30, incontra le donne alla

Fabbrica del Programma.

Roma
IMMIGRAZIONE

Donne e microcredito, un’esperienza rivolta alle
immigrate, organizzato dalla Fondazione risorsa

donna. 

Ore 9 presso la sede dell’Abi.

Roma
CONTRO LE ARMI

Amnesty internationale presenta Control arms,
campagna per un trattato internazionale sul

commercio delle armi entro il 2006. 

Ore 11,30, piazza dell’Istituto
dell’Enciclopedia 4

La Margherita
23 marzo
Roma

ELEZIONI REGIONALI

Sfogliamo la Margherita il programma dell’Ulivo è

il tema di un incontro con la cittadinanza, organizzato

dal coordinamento della Margherita del XX municipio

per Marrazzo. Introduce Fazio Bianco. Interviene

Roberto Giachetti. Conclude a Paolo Gentiloni. 

Ore 17,45 - Hotel Colony
Lamezia Terme

SUD

Progetto per il lavoro in Calabria è il tema di un

incontro organizzato dal Circolo di Lamezia Terme.

Introduce Mario Saladino. Interventi di: Pino

Campisi, Antonio Palmieri, Cesare Damiano,

Tiziano Treu, Mino Martinazzoli. 

Partecipa Gianni Speranza, cadidato a sindaco.

Conduce Agazio Loiero.

Ore 18,30 - Cinema Astra

Diario elettorale

23 marzo
Napoli: Francesco Rutelli alle 16,30, terrà una

conferenza stampa insieme al sindaco di Napoli

Rosa Russo Jervolino ed al segretario regionale

DL Ciriaco De Mita. Successivamente Rutelli

percorrerà le strade del centro storico cittadino in

direzione di piazza Bellini, dove alle 18 prenderà

parte ad una manifestazione con i giovani Dl. Alle

19.30 a Casoria si svolgerà un’iniziativa pubblica

presso le scuole medie Padre Ludovico da Casoria

(via Pio XII). Gli incontri si concluderanno alle

20.30 a Frattamaggiore con un incontro pubblico

in piazza Umberto I insieme al candidato sindaco

della Margherita, Francesco Russo.

Cuggiono: alle ore 21 presso la sala civica

dibattito pubblico sulla sanità lombarda.

Genova: alle ore 17 a Sampierdarena Castagnetti

partecipa ad incontro pubblico con i candidati alle

regionali della Lista Uniti nell’Ulivo presso il

centro polisportivo comunale “La crociera”. Ad

Arenzano, alle ore 21, Castagnetti sarà a un

incontro pubblico della Margherita presso piazza

XXIV aprile sul tema “Arenzano in Liguria – le

potenzialità del territorio per lo sviluppo della

Regione”, con: Lorenzo Basso, candidato di Uniti

nell’Ulivo al Consiglio regionale Luigi Cola,

candidato di Uniti nell’Ulivo al Consiglio regionale

Luigi Gambino, sindaco di Arenzano Francesco

Vernazza, vice-sindaco di Arenzano.

Milano: alle ore 21 Riccardo Sarfatti incontra i

giovani presso i magazzini generali. è prevista la

partecipazione dei comici della trasmissione “Zelig

Circus”: Diego Pistolazzi Parassole, Luca “Ratko”

Klobas e Teresa Mannino.

Bari: i partiti dell’Unione hanno organizzato alle

ore 20 il primo comizio elettorale in città del

candidato del centrosinistra alla presidenza della

regione Puglia, Nichi Vendola. Sono previsti i

contributi di Onofrio Introna, Michele Emiliano e

Vincenzo Divella. Le conclusioni sono affidate al

candidato Nichi Vendola.

Civita Castellana: Enrico Letta sarà nel Lazio

e in Campania per sostenere i candidati 

della Margherita e del centrosinistra. 

Alle 11.30 Letta e Pierluigi Bersani 

incontreranno a Civita Castellana, gli

imprenditori del distretto industriale, 

presso Palazzo Bellei in via Di Corte 8, 

e successivamente alle 15.00 gli operai e i

rappresentanti sindacali dei lavoratori della

ceramica, presso l’Hotel Aldero in Zona

Quartuccio. Alle 17.00 i due esponenti del

centrosinistra parteciperanno a Rieti ad una

manifestazione presso il Circolo della Lettura.

Letta sarà poi alle 18.00 a Scafati dove

parteciperà, presso il Cinema Odeon, a un

incontro pubblico con Guglielmo Vaccaro,

candidato della Margherita al consiglio regionale.

Presenti anche Gian Luigi Palamone, Antonio

Romano e Angelo Villani. 

Viterbo: alle 18.00 al cinema teatro Genio, in via

del Teatro Genio, Massimo D’Alema, parteciperà a

una manifestazione provinciale della lista ‘Uniti

nell’Ulivo’ e della coalizione a sostegno di

Alessandro Mazzoli insieme a Franco Marini. 

Frosinone: alle ore 14,30 Piero Marrazzo

interviene all’assemblea generale degli iscritti

della Confederazione italiana agricoltori e illustra

il suo programma per il rilancio del settore

agricolo.
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Un gruppo di ricercatori giapponesi ha
scoperto che mangiare yogurt magro aiuta a
ridurre drasticamente il livello di solfuro di
idrogeno, uno dei principali responsabili
dell’alito cattivo. Lo studio è stato effettuato
grazie alla collaborazione di 24 volontari.

www.dailymail.co.uk

Rimedi naturali con lo yogurt

Il musicista rock Lenny Krevitz ha regalato
una chitarra elettrica del valore di circa
cinquemila dollari al presidente del Brasile
Lula da Silva. Lo strumento servirà a
raccogliere fondi per il programma destinato
a combattere la fame nel paese.

feeds.bignewsnetwork.com

Una chitarra per beneficenza

Migliaia di cittadini newyorchesi che
avevano comprato un biglietto gratta e vinci
hanno creduto di aver vinto centomila
dollari. Tutto per colpa di un errore di stampa
del tabloid New York Daily News, che ha
pubblicato un codice vincente sbagliato.

www.nydailynews.com

A New York miliardari per finta

La deputata cilena Isabel Allende Bussi,
figlia dell’ex presidente Salvador Allende, ha
dichiarato di essere sicura che il prossimo
presidente del paese sarà una donna. Allende
ha poi denunciato che in Cile le donne
guadagnano ancora meno degli uomini.

www.eluniversal.com.mx

Una donna alla guida del Cile

«Il caso di Terri Schiavo non
ha niente a che fare con

l’eutanasia o con l’accanimento
terapeutico. Nel giro di venti-
quattr’ore questa vicenda è di-
ventata una questione essen-
zialmente politica», scrive Jean-
Marcel Bouguereau su Le Nou-
vel Observateur. La stampa
europea è unanime nel con-
dannare l’intervento del con-
gresso degli Stati Uniti nel caso
di Terri Schiavo, la donna che è
in stato vegetativo permanente
da quindici anni. Secondo il bri-
tannico Guardian «il presiden-
te George W. Bush si è intro-
messo per far trionfare la fede
sui fatti e il sentimento religio-
so sulle opinioni dei medici». Lo
spagnolo El País sottolinea inol-
tre che «il presidente e il Parti-
to repubblicano hanno dimo-
strato ancora una volta il radi-
calismo ideologico che contrad-
distingue l’azione del governo e
che interferisce con il sistema
giudiziario nazionale». Sullo
stesso quotidiano Josep Ramo-
neda fa notare che Bush «ha fat-
to leva sui sentimenti dei geni-
tori di Terri Schiavo – che vo-
gliono mantenerla in vita – per
lanciare una nuova offensiva po-
litica». Negli Stati Uniti i giornali

sono ugualmente critici verso il
presidente e i suoi alleati. Il Bo-
ston Globe scrive: «I membri
del congresso e George W. Bu-
sh non stanno tutto il giorno al
capezzale di Terri Schiavo. La de-
cisione di tenerla in vita spetta
solo alla sua famiglia e non a un
gruppo di demagoghi». Il Mia-
mi Herald definisce l’intrusio-
ne del congresso nei problemi
personali di questa famiglia «ec-
cezionale e probabilmente anti-
costituzionale, un’azione che
stupisce tutti». Il Baltimore Sun
teme che «l’intervento delle isti-
tuzioni federali in una disputa
molto intima e personale possa
essere considerato un pericolo-
so precedente» e che in futuro si
possano verificare casi simili. Il
New York Times condivide que-
st’opinione: «Il presidente e i
suoi alleati al congresso hanno
enunciato un nuovo principio: le
leggi verranno rispettate solo
quando producono i risultati che
loro preferiscono». Il Washing-
ton Post parla addirittura di un
«intervento dannoso»: «I legi-
slatori del paese credono di aver
salvato una vita e non si rendo-
no conto di aver minato i prin-
cipi di legalità sui cui si fonda lo
stato».

Il 21 marzo i ministri delle finanze dell’Unione eu-
ropea hanno raggiunto un accordo sulla riforma del

Patto di stabilità. Il nuovo testo rende più flessibile il
tetto del 3 per cento nel rapporto tra deficit e pil. D’ora
in avanti, quindi, uno sforamento temporaneo e di lie-
ve entità da parte di uno stato membro non farà scat-
tare automaticamente le sanzioni.

Per molti paesi la riforma servirà a dare una boc-
cata d’ossigeno all’economia europea; ma per la mag-
gior parte dei quotidiani tedeschi il nuovo Patto non por-
terà nulla di buono. Il conservatore Die Welt parla di
«disgrazia», mentre la Frankfurter Allgemeine Zei-
tung accusa il governo del cancelliere Gerhard Schrö-
der di «aver permesso che il Patto venisse ridotto a “pu-
ra facciata” per evitare imbarazzanti rimproveri sui de-
ficit di bilancio. In questo modo si è reso responsabile
della distruzione della cultura della stabilità in Europa,
creata dalla Banca centrale tedesca». Sulla stessa linea
è anche il quotidiano Süeddeutsche Zeitung, che rim-
provera a Francia e Germania di aver minato i vincoli

fiscali del Patto solo per vincere le elezioni: «I due pae-
si più grandi dell’Unione europea si sono uniti per fa-
re pressione sulle politiche economiche, spingendole
però nella direzione sbagliata. Tutto ciò è accaduto
quando la speranza più grande degli europei è la crea-
zione di nuovi posti di lavoro».

Più ottimista è invece l’atteggiamento dei nuovi pae-
si membri e della Francia di Jacques Chirac. Sul quo-
tidiano ungherese Nepszabadsag si legge: «La rifor-
ma del Patto è utile sia per i maggiori paesi europei sia
per l’Ungheria, cui è stata spianata la strada per l’in-
gresso nella moneta unica previsto per il 2008». Posi-
tivo anche il commento del francese Le Figaro, che scri-
ve: «Finalmente da Bruxelles arrivano buone notizie e
la decisione di rendere più flessibile il Patto di stabilità
è una di queste. Ora sarà possibile non rispettare i fa-
mosi criteri che limitano il deficit pubblico senza in-
correre nelle sanzioni della Commissione Ue. Resta co-
munque da vedere se gli europei sapranno approfitta-
re di questa riforma. L’Europa – a cui spesso si rim-

provera di essere troppo dogmatica – ha un’ottima oc-
casione per dimostrare la capacità di rispondere alle in-
quietudini dei suoi cittadini».

Un giudizio positivo sulla riforma del Patto è espres-
so anche dal quotidiano di Ginevra Le Temps: «Il nuo-
vo Patto, sostenuto dalla Germania, ha il merito di su-
perare l’impasse nella quale si trovava l’Unione euro-
pea. Il Patto ha perso in rigore e l’Europa ne ha guada-
gnato in flessibilità», si legge nell’editoriale. Sempre di
flessibilità parla il quotidiano britannico Guardian, che
scrive: «La Gran Bretagna, pur non appartenendo alla
zona euro – appoggia le maggiori possibilità offerte dal-
la riforma del Patto, che permetterà di evitare regole
troppo limitative per i servizi pubblici». Non è d’accordo
il quotidiano finanziario Financial Times il cui edito-
riale è intitolato in modo significativo «La morte del Pat-
to». «Senza un controllo efficace – sostiene il giornale
della City – l’economia europea è condannata a un’in-
solvenza permanente». In Spagna El Mundo parla di
una riforma «fatta su misura per Francia e Germania».

Troppa ideologia
nel caso Schiavo

STATI UNITI Un Patto più flessibile favorirà
anche i paesi piccoli dell’Ue

I l 21 marzo il segretario di stato
americano Condoleezza Rice ha

concluso a Pechino il suo viaggio di
sette giorni in Asia. Il capo della di-
plomazia statunitense ha dichiarato
che la legge antisecessione approva-
ta due settimane fa dalla Cina ha
aumentato la tensione con Taiwan e
ha auspicato che Pechino prenda
presto delle misure per favorire la di-
stensione con l’isola. Al di là della
questione taiwanese, Rice ha insi-
stito soprattutto sulla volontà di Wa-
shington di risolvere la questione
nucleare della Corea del Nord.

«Gli Stati Uniti e la Cina si sono
impegnati a rinsaldare le loro rela-

zioni e a risolvere le controversie in
modo rispettoso», titola Renmin Ri-
bao, il Quotidiano del popolo cine-
se. Nell’editoriale il giornale sottoli-
nea che la visita del segretario di
stato ha avuto un’influenza positiva:
«Rice ha parlato di una “collabora-
zione costruttiva”, ribadendo che i
rapporti tra le due nazioni non sono
mai stati così buoni. È ormai chiaro
che l’ascesa della Cina farà parte del-
la strategia americana per la regione
del Pacifico: questo è senz’altro un
segnale importante, che fa sperare in
un continuo miglioramento nelle re-
lazioni tra i due paesi». Rispetto al-
la delicata questione di Taiwan, il

China Daily nota con soddisfazione
che Rice non ha appoggiato l’indi-
pendenza dell’isola: «Gli Stati Uniti
rispettano la politica di Pechino di
una sola Cina», scrive infatti il quo-
tidiano. «Il segretario di stato ha di-
chiarato che è nell’interesse degli
Usa mantenere la tranquillità tra Pe-
chino e Taipei e che Washington ha
intenzione di fare il possibile perché
ciò avvenga».

Queste dichiarazioni non basta-
no a rassicurare il quotidiano giap-
ponese Yomiuri Shimbun: «Nel cor-
so degli anni la Cina ha rinforzato il
suo potere militare, senza mai ab-
bandonare l’idea di risolvere il pro-

blema di Taiwan con le armi». Per
questo motivo il giornale giudica in
modo positivo la visita della Rice a
Tokyo: «È stata un’occasione per ri-
prendere un dialogo strategico im-
portante e per approfondire le rela-
zioni tra Giappone e Stati Uniti. C’è
infatti almeno un punto su cui i due
paesi sono d’accordo: la necessità di
sorvegliare da vicino la Cina, in par-
ticolare per quanto riguarda i suoi le-
gami con la Corea del Nord. È im-
portante che Pechino giochi un ruo-
lo attivo e faccia pressioni su
Pyeongyang affinché smantelli il suo
arsenale nucleare», conclude lo Yo-
miuri Shimbun.

I cinesi sono contenti della Rice

Il Codice proibito La statua della discordia

RESTO DEL MONDO

Le accuse della Chiesa a Dan Brown. «Concorrenza sleale!»

LANGER, CLARÍN, ARGENTINA

L A  V I G N E T T A

E C O N O M I A

Borsa e alcolici
non vanno d’accordo

La borsa tailandese ha sospe-
so a tempo indeterminato l’in-
gresso nel mercato azionario
della Thai Beverages, un’im-
portante azienda che produce
birra e superalcolici. La deci-
sione è stata presa dopo le
proteste delle organizzazioni
che si battono contro l’ecces-
sivo consumo di alcol. Nei
giorni scorsi anche i monaci
buddisti avevano organizzato
un sit-in davanti alla borsa.

M U S I C A

Un nuovo reggae
scuote i Caraibi

Le stazioni radio caraibiche
trasmettono in continuazione
un nuovo tipo di reggae che
passa per Panama e
Portorico. Si chiama "reggae-
ton" ed è un rap crudo. Parla
di sesso e della realtà della
strada. I testi sono in una
nuova lingua: lo “spanglish”.
La musica si balla in coppia
muovendo il corpo in modo
da evocare delle posizioni ses-
suali.

S O C I E T À

In aumento i cattolici
contro la pena capitale

Ormai sono meno del 50 per
cento i cattolici statunitensi a
favore della pena di morte. Lo
afferma un sondaggio della
conferenza episcopale statuni-
tense. Su 1.785 persone inter-
vistate, il 48 per cento sostie-
ne in modo più o meno con-
vinto la pena di morte. I con-
trari sono il 47 per cento. Nei
precedenti sondaggi i cattolici
a favore della pena di morte
erano il 68 per cento.

R A Z Z I S M O

Dati allarmanti
sull’antisemitismo

Tra il 2003 e il 2004 il numero
delle azioni o delle minacce
razziste e antisemite in
Francia è raddoppiato dell’88
per cento. Nel 2003 nel paese
erano stati registrati 833 epi-
sodi di questo tipo; nel 2004
gli episodi sono stati 1.505. I
dati sono stati resi noti dalla
Commissione nazionale con-
sultiva sui diritti umani, in oc-
casione della giornata interna-
zionale contro il razzismo.

I giornali stranieri criticano l’intervento del

congresso nel caso di Terri Schiavo. Secon-

do il Miami Herald lo stato doveva rimanere

fuori da questa disputa familiare.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

L’arcivescovo di Genova, il cardinale
Tarcisio Bertone, ha infranto il si-

lenzio che la chiesa cattolica si ostinava
a mantenere riguardo al romanzo Il co-
dice Da Vinci dello scrittore statuniten-
se Dan Brown. «I milioni di persone che
l’hanno letto sanno infatti che si basa su
una premessa molto provocatoria: Ge-
sù e Maria Maddalena hanno avuto dei
figli e i loro discendenti sono tuttora in
vita», racconta il New Zealand He-
rald. «Il cardinale italiano ha bollato il
libro come un mucchio di bugie e invi-
tato i proprietari di librerie cattolici a to-
gliere questo romanzo dagli scaffali.
Ha detto anche i buoni cattolici non do-
vrebbero leggerlo perché semina dubbio
e confusione». Tuttavia secondo il quo-
tidiano neozelandese questo sfogo di
rabbia dell’arcivescovo di Genova non ot-
terrà l’effetto sperato: «Le vendite del ro-
manzo non faranno che aumentare per-
ché, a questo punto, se ne interesserà an-
che la gente che finora era rimasta in-
differente. È risaputo che le proibizioni
non sono il modo giusto per scoraggia-
re un comportamento».

Questo fenomeno editoriale conti-
nua ad avere grande risonanza anche ne-
gli Stati Uniti. L’Orlando Sentinel con-

siglia «ai milioni di lettori che sono ri-
masti impressionati dal Codice Da Vin-
ci di non aspettare l’uscita del film nel-
le sale». Per rivivere le gesta del prota-
gonista del romanzo Robert Langdon
basta infatti unirsi a uno di quei viaggi
a tema che toccano le località descritte
nel romanzo, dal museo Louvre di Pa-
rigi a Rennes-le-Château.

Anche se sono passati quasi trent’an-
ni dalla morte del dittatore spa-

gnolo Francisco Franco, ancora oggi tut-
te le decisioni che riguardano il fran-
chismo suscitano accese polemiche.
L’ultima riguarda la scelta del governo
Zapatero di rimuovere la statua equestre
del generale situata a Madrid, di fronte
al ministero dell’economia.

«Perfino le statue soffrono gli effet-
ti del tempo», scrive il columnist del
quotidiano El País Ian Gibson. «Os-
servando il piedistallo vuoto che fino al-
l’altro giorno sorreggeva Franco, rap-
presentato a cavallo come un moderno
Carlo V, confesso di aver provato una
sensazione di grande sollievo: è come se,
solo ora che la statua è stata collocata al
suo posto in un museo, tutti gli spagnoli
possano cominciare a respirare a pieni
polmoni».

Per il governo socialista rimuovere
la statua è stato un atto di «normalità de-
mocratica», visto che la sua presenza
non aveva il consenso della maggio-
ranza dei cittadini. Ma nel paese ci so-
no ancora numerosi monumenti che
non godono dell’approvazione genera-
le: «Speriamo che le varie autorità an-
daluse prendano esempio dal governo
centrale e agiscano di conseguenza. Mi
sembra sensato che progressivamente
si tolgano dalla vita pubblica le reliquie
di una dittatura, la cui crudeltà sta emer-
gendo con sempre maggiori dettagli.
Non si tratta di riaprire vecchie ferite né
di puntare il dito contro qualcuno, ma
semplicemente di rispettare lo spirito
della costituzione spagnola».


